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Air Uluftrisffmo \ & Eccelicntisfimo 

Signore, ^ 

IL SIGNOR 

DON CARLO 



BARBERINO. 



^ anttinque dal meriggio 
Vl^RB ANO Solfi /negli', 
E adbopj adhar co* raggi 
N attui de la gloria j 
Ond^tmmortal Corona 
^anogli annìy€ PImperiojil cor t'accedei 

§luanturjqùe nel più degno 
Fonte di luccy che giamai coprijji » • 
D'alta magnificenza i fettì Cc/lli\ 
0 Magnanimo CjR%0, - V 

MiWeffempi di laude i 
Mille V fttorìe ammiri ; 
E la Pietà contempli, e l'Innocenza ] • 
Intente à fabrìcay /opra gli Erranti 
Vn nouo Tronbf e It abile in eterno^ 
Al Regnator di Róma, 
Che nel /angue f è Zio) ne T amor Padre; 
Mentr'egli à noiquaJ Succejor di PIE- 
De la beata Regia afre le Porte . (TRO\ 
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JPur ia mia rozct Mufa^ . . - - 

Gb'al tuo Real Palagio 

Uor giunge da le Selue 

Vi Parnafoi e di Pindo , 

Uà nobile ardimento , 

Di prcfentarti humtle ( BA • 

Del grandVLISSEla f amo/a TROM- 

Pere bey si come in Sciro 

De fio d'Achille addormentato il core : 

Et in vn punto il fece 

Duce fatai de la Troiana Imprefa^ 

Così ne VAlma tua diletta al Cielo > 

O Fiór gentil de la Beltà Romana : 

De la Virtù Latina ; 

Co' r animo/o Carme 

Accenda il dejiderio 

D'effer homaiycbe già maturo è il tempo; 
Stella di Marte ne tVrbanaSfera. 

OhelliJJima Imago 
A nuli altra feconda 
Jie l'ordine vetujlo 
Del BARBERINO Stem>na : 
'Fuor cìfadvnay cut cede Apollo iReJfo ; 
Non è colpa il mofirarti 
Gli anticbiffìmi efempi. 
Poiché l^egregie laudi 
ThabbianelCorimpreffe ^ ^ 

Riuerenzay& Amor, di quei grand'Auh 
Cbenf glialtiTbeatrii 

I\le^ 



Ne' Maufolei fuperbi: 

Nel S acro V atte ano y e in Campidoglio 

Spirano in bronzi^ e marmi ; 

Abbracciar conia mente anco ì lontani 

Spkndoriy à tè conuienji. 

S'vnpicciol Mondo è IHuomo \ 

No vede il mio Signor >cbe l'Alma è il CU 

Il C ieh quanfbà piti Stelle , {lo ì 

Tanto le Rote fue fono piìé belle , 

BencVà fatto del Ciglio 9 ^ de la Fronte 

S ol ti ritroui intento a quel gran Lume' 

C he MeJ/aggier^è de la Prima Luce : 

Pur di Theti al Figliuolo; 

Ch'haurà tojìo in horror la Gonade il Ma, 

E if eminili Arneji; in tua prefen^a (to^ 

Vefìir rheroico Petto io mi conjìglio 

Di fuperba Lorica ; 

E in vece di Rubini 9 & di Diamanti \ 

C oprir la nobiltà de l'aureo Crine 

Con rElmoy in cui Vulcano y 

De la fua Adente eSfreJfe 9 

In Mongi beilo il piid leggiadro EJjfimpio; 

Elmo^ch'in bel Sembiante aduna fcmprc 

Vezzi d'Amor con bellico/e tempre . 

Otè felice ben tre volt e, e quattrOi 
Se allhor^ che ne la tua ptii ferma etate 
Del Cor inuitto le prodezze conte > 
Il Theatro del Mondo 
Afcolterà godendo > e i chiari Ingegniy 

Or^ 



Ordita nno PHifìorlaf & il Poema; 
Ti concedejje il CieU quella famofa 
Pennaf che nacque del Th ebano Cigno 
Ne Ia grand' Ala; ^ boggi 
I concetti diuini 

Nel Romano Idioma^e Grecoy e Tofco 

Con ceìefìe candor elprìme in terra ; 

Ocome fempre 

Direbbon fofpirando > 

lyAleJfandro ì feguaci , 

O fortunato y che sì ckiaraTromba 

Trouajiiy e chi di tè sì alto Jcrijfel 

Ma veggio ne la fronte 
Nouo penjier che dice \ 
Ter che deue al rimbombo 
T^el pellegrino Carme 
Di cornano Metallo , • 
Sca<iciata ogn altra cura ; 
Con Paffetto medefmo 
EJfer PAlma riuolta , 
Ondetalhor le merauiglie afe otta i 
De le Vergini dotte 
Forfè il mirahil Choro 
Da fuoi liquidi argenti in Elicona 
Tolfe per far la Tromba arene d'oro l 

CARLO vera ColSna^in cui s'appoggia 
Di Roma boria fperanza; 
Sappif c be' l mio LauorOy 
Formato d'Ippocrcne in su lafponda ? 
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^\ Di luty che Jt compiace i 
Hor dal petto diurno 
Deriuar vn Torrente 
Di fue dolcezze eterne 
Nel Cor bumile^ e piano / 
Hor al gufto corrotto 
De lafuperba Mente y 
Porger con aurea Coppa 
L'amarezze di Stige ; 
M ofira la Prouidenza . 
Ch tn viriti degli Spirti > 
Generati nel Fonte > 
Che rigai pie degrimmortali Allori , 
Lofueglìato Penjier^ quand^ altri dormeì 
Per le Contrade del notturno Olimpo f 
Giuliuo ammiratore 
Pajfeggia^ e /opra quelle 
Pompe deiCtel contempla 
VEcoììorma del Mondo 
Ne Patta Idea, chefabricò le Stelle. 

EJfempi tosj fatti 
Deui con ogni fìudio 
C ollocar nel The/oro 
De la Memoria tua Principe Eccelfo; 
Perc he trouando con la /corta loro > 
^eirArtCj onde fi regge 
Da r eterno M onarca 
La liberta concej/a % 
Per meritar Corgna y aurea Se^e: 

Ne ^ 



NeUgran Cenaj oue F Agnello fiede; 

DcL tè Jia conofciuto 

Il dolce modOi e la foaue Mano i 

Che traffe i Cori ad adorar VRBANO. 

Pieno di merauiglia 
Certo farebbe il Ctelo ' 
SeU imo chiaro I ntelletto 
Negli Abijfì u Afnory otiegli nacque y 
Non hauejfe vaghezza ; 
§luanto lice a la Fede 
Secretaria Celefìe ; 
Scoprir Paltò Decreto f 
Onde fù prima efiinto 
Uardor di PlutOy e pofeia 
V Anime belle accefe 
A dichiarar dt CURI STO, 
Con tanti applaujty egloria^ 
Vicario luiy che mtra 
Ne PIndole di CARLO i fuoi talenti : 
Che non fola il Senato 
Sub lime y egloriofo ; 
Al cui finnoy e valore 
E* commejfa la cura 
U elegger il Pafior del [acro Ouile ; 
M olirò nel lo Ito il giubilo del Core^ 
Concepito in quel punto al primo cenno ; 
Non pur al primo moto 
De lo Spirto Signor de IVniuerfo : 
Mdparue, ò meramglia\ 



ObelTrofco delfoggiogato Oblio 1 

V Empireo aprirjì, da l'eterno Solh 

Al BARBERINO Sole 

Porger Coronay e benedirlo IDDIO. 

OdeTAuguJloMefe 
Sefia luce ben nata; 
Lampo di quelbelVifo , 
A la cui norma moue il Paradifo ; 
Chi potrà tnai ridir r alte i}eranze: 
Grinfoliti Jluport > 
Cbe raggio st fecondo 
Allbor produjje al Mondo ì 

^ui tacerei \ma il tuo fpledor mi tra^^ge 
Con troppa/orza a riguardar ne^ fregi , 
Chepotrebbon di TheBeyC S mimale Mata 
Stancar talhora il Canto . 
Fregi ch'agguaglia col purgato Stile 
Ne* propri Coment ari f 
Sol quel I nclitoy e Grande > 
Cuiportafiiil Diadema \ 
Et che tre volte Jì può dir felice ; 
Poiché fra i Cigni è Rè: fra i Rè Fenice » 
Dunque accenni la lingua 
Ciò ch'ammiri ognetà : nulla l'efìingua , 

Tremò in quel pitto il temerario Inferno 
Tremò l'iniqua Pejle^ e mentre innalza 
La defira per ferir j cadde il Flagello . 
Uempia Bellona accinta 
Ad innondar colfangtie % 

Ve 



De la f amo fa Italia ogni Contrada; 

Senti nel petto in/ano 

Tranquillarji ogni f degno , e riconobbe 

Delfommo Dio l'onnipotente Mano . 

UI nuidia al fiammeggiar. dePOriente 

Adorato dal Mondoy arfa^e compuntoL^y 

Precipitò fe Jiejfa y 

De l a.T art area notte 

Ne le lagrime eterne • 

E Jividerper tutto al [acro Altare 

Porger tributo di pie tàgli Vliui : 

Offrir le verdi chiome t. e trionfali 

AlVaticanoi Lauri^ 

DelTebro ài jlta Riua 

Tornar l'antiche Palme: 

E rubico ndo ancor del fangue Mauro 

Trasferirui la ^erciail bel Meta uro* 

y Com'ilRettor uel Api 
Ildiy ch'in Read Seggio è collocato ^ 
A le bell'opre impiega 
Il Popolo fogetto : 
Cosìy tofio ch'^apparue 
Nel felice Orizonte 
Il Solrcb'aPetà noflra 
A ^uirinoy ^ a Roma 
RinoueUadeloroil Se col prifco: 
IlChoro de le Gratie : 
De le Firtù la Schiera , 
L'Artiiper cui nel petto 



E leggiadro V Amor: grande il Concetto ; 

Tutte fur viRe intefe 

A la beltà de r immortali Ifnprefe 

Dunque gradir le note 
Deuh ò Re al Fanciullo , 
Che quajl Stella in fronte 
Tortano il tuo bel Nome: 
Aprendo hor la mia Mufa 
Al lumino/o C iglio 
Vno Specchio Jincero : 
Non de l^ incerta Prouidenza humana*^ 
Màde' mezzi infallibili^ e foaui 
Del diuino C onfìglto . 

Elegge ilfiielo Achille : 
Perche la Defìra fua rechi l'' Incendio ; 
GiufìiJJìma vendetta 
Del violato Hofpitio^ e ratto indegno-. 
A le Troiane mura . 
UIReJfo deh che con perpetua viRa 
Sopra i difcorfì, e gli andamenti veglia^ 
De l^Animaych'ondeggiai 
Come l^'inRahil Mare ; 
De leDiueinvn punto 
Vener Madre d^Enea : Theti d" Achille y 
Le Macchine dijfolue^ e laCongiura: 
Non mica col trifulco , 
E fpauentofo foco : 
Mà con l'Aura foaue , 

Che gli ojinati piegai • 

§lua^ 



^^^Jicgli fojje vn dilettemi gìuoeol 

Che più ì V edi ancor Glauco 
Figlia di Licomede,(^ Succejffòre , 
Ne più ver d^ anni da pojfente Maga 
Vefiito de la formayi^de gii horrori 
Del più crudo Cinghi al, chemai facejfe 
Fuggir la Greggia-, impallidir le gote 
Al timido Fa fior* de fErimanto . 
Et à relìremo il miri 
Con la cele fje aita 
^àjfo del giogo indegno ; 
Et da la Tirannia del fier Cupido , 
Tornato à fiato franco ; 
De' chiari Duci entrar ne Valta Scola\ 
Perche del Patrio Regno 
La Dottrina di Marteil facciadegno, 

I llulìre loco al memorando ejfempio 
Ne la falda M emoria 
Pur deue preparar il nohil Genio 
DeleVirtudiuìne innamor^ato \ 
P croche auuenturofo 
E' chi fcbiua l'inganno * - 

Dolcijimo delSenfo f 
Mentre da lunge addita 
N e la gran turba degli f ciocchi yildanno^ 

Ma porgi homai V orecchie , 
De la mia Troinba al fuono \ 
Al fuono a tè facrato : 
B confentifche dica^ ejkne vanti ; 



Degnata à tanto bònor da i lieti /guardi 

D'Alma sì genero/a ; 

lo col mio dolce Spirto 

Non ingrato à le Mufe , 

Bt da l'Amor pudico 

Fatto prefagOy e fortunato injleme ; 

0 miracol gentile l 

Non piti tra le Fanciulle : 

Mà fra queir Api Rignatricij e Cajie , 

Che ne P Elmo di Palla hebber il Nido: 

Doppo miiranniy e mille , 

La Bellezza, e il Valor fcopro d Achille 




ARGOMENTO DALL'OPERA: 



•S^^dbSEntre l^'aftuto Vlifle vA nauigaa- 
^ do il Mar£gèo,per difcoprire-# 
ilgiouanccto Achille, & con*» 
•S^^ij.^.^ durlo alla Troiana guerrarThe^ 
ti , & Venere , ambe mo/Te da_, 
materno affetto , fi ftiidiano di tenerlo con., 
ognipoffibil modo celato in Sciro . Quella ; 
perche gli Oracoli minacciano al Valorofo 
Achilfc» fepolttira in Troia. Quefta, perche 
teme, chVn giorno dall'hafta del fuderto A*» 
chille, non rinfanga eftinto il fno figlinolo 
Enea. Mi con tntti gli ftudi. & argomenti , 
non ponno impedire, che alfine , non fiadi- 
fcoperto, & condotto d Troia . 

Nel mede fimo tempo Glauco figliuolo di 
Licomede Rè di Sciro , & difcepolo di Eu- 
forbo cioè Pitagora; attediato da quegli 
horridi precetti , abbandona il Macftro , & 
fi dà in predatile giouanili cupiditd. Ma col 
fauorcclefte ritornato alla ftrada della Vir- 
tù/dal Padre è mandato al Campo Argiuo • 
Nelle Dine principaltnente fi moftra_» » 
quanto infallibili fiano i mezzi della Diuina 
Prouidenza. Et in Glauco, che finalmente è 
xonfegnato aal Padre à grinuittifiimi Duci 
VlifTc, & Diomede; perche da loro appren- 
da Virtù, & Difciplina .'fi accenna qua! do- 

urebb^eflere TEducatione de* Figliuoli de' 
Principi. 




PROLOGO 

^ ,Chir6hè Centauro. 

CHirone il buon Maefìro 
D Achille inclito figlio 
Del a gran Dina The ti Imperatrice 
Df 1^0 ce ano y io fono ; 
E giungo in queflo fido 
Da i Thejf alici Monti , 
N on da vela portato , ò per incanto : 
Ma la defìra di luiycbe di Saturno 
Prefe lo JcettrOyCgouernò le [ielle , 
Mbà trasferito . In fomma 
Gioue da' miei fofhiri 
S ollecitato , e forfè 

C ommojfo anco a pietatcybà finalmente- 
Rifoluto di darmi j 
Vn'vltimagli è vero. 
Ma compita allegrezza . 

Prima che chiuda 
§luefìi lumi h ormai fide hi il ferreo fonho 
Vuol ch'io riueggia il mio diletto Achille 

O quanti pajjt:e quanti 
Per lo dorfo di Pelioj e per queir ampie 
Piagge y cbefignoreggia 
Di lui r alter a yC fulminata fronte , 
H ò fatto per mirar doue foleua 

A Gli 



-L PROLOGO. 

Gli OrfiaitervAT , & $ Cinghiali borrendi 
Il diuino Fanciulla / • 
binante volte ha h affiato il pianto f^io 
Le Pietre oue s'ajfifei e doue ipejfoy 
Tentò la Cetra con la dotta mano i 

Farmi vederlo ancor ne i Prati ameni 
Lu^goil Penèo sfidar aI Corfo i V enti . 
Ouer col fuo Maefìro 
Ne la fìagion che l ombre 
Caggionda i Monti diportarjiy ^ borà 
Predarmi eh io ridica 
De r herbe y e de le gioie 
Genero/e la f irza ; 
Et horcongli occhi volto 
A le fuperne Rote 
Voler de i Lumi eterni y 
Et il motOy e gf injlujji 
Abbracciar con la mente • 
O di Ghiro ne vn tempo 
Caro tempo beato! 

Ma veggio ne le fronti 
Carcbedi merauiglia ildejtderio 
Hifaper la cagione , ond i miei preghi 
Et i c aldi/o ^iri / lamenti 
tloggi y e non prima 
Con leti tra mirando il Re immortale 
Ha degnato gradire y & ejfaudire . 

Piacemi di ridirlo^ aceto che il Mondo 

Meco rìngratij ilCiel del gr^^n fauore 

Ch'in 
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prologo; 

CVinquefìo dt riceuo 

Da la bontà di Gioue , 

Che promette fra poco f 

Di con fol armi, /Idunque 

Afe aitate la voce y 

Ch' ancor par mi ivdirey ^nzi rimbomba 
SulCorCyenelTheatro u 
De*gr interni mieifenji. 

È' maturato il tempo j 
Che pajp Achille à Troia . 
Per Vimprefa de T Afta • 
// Campione fatale 
Fromejpo in Delfo^ e defiinato in Cielo j 
C onuien che s'armile vada - 
Rallegrati Chirone, 

Cost hier mi rUpofe al facro Altare , 
Dou'offerfivn l^itelio flgranTonante. 
E lampeggiar tre volte a la finifha 
Vidi candida luceyC vfcir con quella 
Soauifjtmo Tuono\e forfè Tromba 
CeleHe fu che dal canoro argento \ 
Vittorie annuntia algenerofo Achille . 

Vuol dunque ilRe fuperno , 
Che il Fato iReffo ancor che duro^à'^^^ 
^fer fua natura,Jui eortefe mecoj 
A la miagraueetà facendo gratta 
Pria che giunga ài oc e afof 
Di baciar quella fronte f 
Q:ìc fthndeP Imperio f Que le Palme i 
*^ - A li Oue 



^ PROLOGO. 
Oue laglorìa de la Grecia tutta. 

M a ricercando io pofcia. 
In quale parte afcofo 
La Madre bauejfe ilpretiofo pegne , 
Mi fìi riipoRo , In Sciro entro la Regia^ 
jyi Licomede (appunto 
Eccola^ che fuperba 

Par che Jl vanti kauer nel fena Achille) ; 

E eh e fin hor la fio la 

F eminile , eìr il manto 

Egli ha ve flit 0 e vefie : 

E cVioT alletti al lido 

Entrala nube jond^io farò celato % . 

Fin cb'ei la Naue afcenda^ e che fi vcggia 

Ne la vittoria del fHp^rno R egnQ% 

Che al Diuino talento 

Sisggiace l'alnraiij' che per tutto fpknif 

La bella norma di quel primo ejfcmpiq^ 

Affetterò » non temo 

Piàlinuidafortuna t 

Perche dorme ficuroy 

Chipromejfa celelìe 

Porta ne la memoria. 

^efJa fallir non puotCp 

Benché qualche tardanza il cieco Mondo 

Stimi veder , qualhora 

Si duol con la Fortuna 

Mejfiggiera del Cielo, 

Che fa tanto bramarfi^ 

' ^ Pur 
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PROLOGO/ f 
Pur fa corte/e de/Ira 
Del magnammo Giouef 
ò ol ne i fulmini è lenta 

§lus non m'baurebhe da la mia ifelonca 
l ontana <{Uànt ilargo ti mot prof ondo^ 
Cb*à que fio lido ì*omp$ 
Tra^ortatò repente , 
Se quanto prima Achille 
Abbràftiai» nvn douejft. Achille mio^ 
CVhor viue qual fanciullate va coperto • 
Con lunga vefìa di fin or trapunta^ 
In vece diportar intorno al fianco 
Rigida peaè di Leone Tigre . 

Che piti ì la bionda chioma 
Difìingue in vaghe treccie f 
VH bel purpureo Nafìroy i Rubini 
Scherzano fu la Mitra,^ i Diamanti 
£br r tutti di luce ; 
Cui nulla però cede 

^tlla poWpa Eritrira, ch'intorno al tolh 
Vvfanza Orientale à lui circonda. 

^uaÌ7niratofiyò Rè de l'vntuerfoy 
V dir nìifai ì il forte Achille mio : 
Bell'Indole di Marte : 
§^eHo spirto di gloria : 
tx^el fulfììine di guerra y 
Auezzo con la man di tatte ancora 
A ftrargolar ferpeiitt : 
^fel che diarjzi da me, con queBa dcflra 

A 3 Di 



s prologo; 

Di midolle nodrito 

Fu d'Orfifi di Leoni è femimlla ! 

Gioue il mi narrayil credo . 
V autorità delCielsforza la mente; 
Del del eV aitò miratolo^ e fìuperuio 
In queftlfola ba fatto • 

Perche s*io miro il naturai talento 
Delguerrieró Fanciullo t 
Impo ffìbil mi par che forza bumanai^ 
F renar pojfa quei Sdirti 
TiùaltijC più feroci 
Di quanti ne rinchiude 
Sotto laferrea Porta il Re de'Venti. 

Vardor^Vardor immenfo 
Del petto rajfomiglià 
JlCielycbe prende i lanTpy e che fimett^ 
In atto di battaglia . 
Per atterrargli AbetiyCgli alti Pini^ 
Ouer dar foca à le montagne ijlejfe 

Poffo giurar che delfrondofo Pelio 
V antica felua%e grande i ^ 
Attonita rimafe allborcbe Achille 
Vfci de l'Antro mto la prima volta 
Con la faretra d'oro 
Pendente al tergo yC con V acuto Hr ale 
. Tefoful arco . In quel medefmo punOOf 
Qgn Orfane Leonejfa , 
JV^» chela Cerua imbelle» 
Ritirò dentro à l'a.Canerna i figli y 



prologo; ^ 

Che rimalo de/ Fato errando iniSrno 
Sfaiteniò i Cbioflripiù guardati,e chiujT 

Chi non sà che i Centauri 
Mmfratflliye mio /angue 
Sono ifUlomitagentfy e non men forte 
De i C iclopiy e Gigan ti ì 

Pur quefìi Achilkinfugà 
M andar fole a talhorny e gli sforòìiÌ$ ""^''^ 

Del liquido T eneo paffar le Spondei ' 

EneTopacaTenrpe 

't^rà queWhorriie balze 

I fulmini fchiuar de Vira ardente . - . 

Onà*io mi dolfì con la Diua Madre . 

Ma che dirp, la me fi a 
"Regina de l tndofo ampio Oceàno y 
D' ogn allegrezza ifenta , 
Vedoua d'ogni luce , 
Perduto U fuo Tiferò 1 

Veggio ò Tbeti il tuo fe etirò 
Nel tramortir cadérti . ' 
Nèfol la delira è inferma: 
Ne fai la faccia è /morta : 
Ma t anima trapttay 
Da vn mar dipianto è abforta l 

Chefaraiperfaluar la tua speranza 
Hor ch'I Fato s*accoRaye cost parla ; 
Tbeti voglio il tuo Cori Ab ben m*aueggiOi 
Cbe* l nofìroproueder fallace è fempre , ^ 
Siuand'il Decreta eterno altro di fpóntJ, 

A ^ ite 



8 prologo: 

Ite pur voi , che dite 
Con empia mente ye con bugiar lingua f. 
Che l'alta Prouidènza intorno ^ i Poliy . 
Solamente s aggirale che non volge 
Il fuo diuino fguardo à i nojlri affari . \ 

De Ttrannij e de' Regi 
Il core è in man di quella : 
Non che dil vii plehepfCbe innanzi à ifafci 
liei Giudice mortai fremayà' adora . 

In ogni parte ella rilplende;al Tauro 
CeleJle, ^ al Montone i fiori porge > 
Onde vefiono à.froua 
I fuoi ridenti Aprili, e i lieti Maggi . 

Che dirò de le Palme, e degli Allori f 
Giona de le Corone . ella, e non Marte, 
DiJpen/a si beipremi * t 
Ella/otto i fuoi piedi ha la Fortuna : 
Ella dinanzi al folio ha la Vittoria^ 
Al Diuo cenno intenta* 
Pur credo al fin c he The ti. 

Di concorde voler farà col Cielo . 

CbidAmbrofia fipafcce il Nettar beuct 

Ha co fiumi celefìi^oue H gran Padre 

Mira de" fuoi Decreti 

Lariuerenza impreffa^ 

EtilCiM'èpietofoj ^ 

Le lagrime concede 

A le materne vifcere vmà quelle, 

C befon dolci. ,efon breui • 



prologo; 

B fé mai contumaci 
Som le doglie amare, 
Me/ce alqtMnta-di Lethe 
ColNettaPe immortak . 
Merauigliofa tempra l 
Sia pur l'affanno rio^ì 
Suanifce il crudo affanno i 
Beuuto il dolce obito . . , , 
. Ma non lontana io veggio 
'Prepara ta la Nube > 
Che di Cbirone bor fia l'ombrofoj^eco : 
Vado à celarmi > OGioue 
Fà cbe tofìo l'abbracci : 
Fdyche tofìo riueggia . 
// Difcepolo miOf quanto diletto : 
Tanto di vinti regie adorno AcbilUf 
Altrimentemi itruggo i 
Perch'ai cor liquefatto 
Daldejiderio immenfo, 
Se'l vero io ben difcerno 9 
E'proJJìmo Plnferno . 
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D'VLISSE. 

TRACICOMEDIjÌ. 

A T T O PRIMO 
Scena Prima^, 

Thcti. Protheo. 

OHime j chegiouerammi bauer celata 
Sotto là Gonna feminile^abi lajpi 
Ilmio Coryilmio bene, 
Il mio diletto figlio \ 
Nelcuibelvolto y 
Kel cui tranquillo , ^ odorato feno 
Ad bor ad bor de la fua Madre ì baci 
Accoglieuanpùgioie , 
Di quante mai nel Tempio 
Co' preghi in me conuerfi 
M'offerfero deuoti 
Arabiyé-Indiyò- ^ tièpide Per/i, 

Cbegtouerammiy ahi lajfa l 
Già di Laerte ilfiglio, 
®^l egregio Maefìro 

Vi 
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Di Rratagernij 

poppo i/pub/ico votOyC irfacrifcio 

De i Capitani Argini , 

D'Aulire fciolfe la !}almata Naue 

Veflinata à Jcoprtt Vafcofo Athille . 

Naue douc pur troppo 

Al gouerno jeder io veggio ti Fato» 

Mentre lafafna contai > 

Che gli Oracoli fegut^ 

Di Calcante lor Vate il curuo Pino . 

E forfè non prefum^ 
Vaccortiffìmo Ducz^ 
Colfauor di Mineruau* 
Scoprir le merauiglit^ ^ 
De gli Oracoli fanti ; e tri helferenò 
Offrirle al cor , che di vaghezza è pieno 

Con tanta fretta non andrebbe intorno 
La gonfia vela , e il non mai Ranco remo. 
Se non porgeffe à lui flabil conforto 
La ben fondata Ipeme , che prometter 
Non effer lunge àdifcoprirfi il Torto . 

In pochi giorni ei vidL^t 
Come certezza nbebbi 
Da fido Meffaggìero 
Valtrbier quand'io tornaua^ 
Da l Antro di Cbtron^y 
Et Eginaj eC Ubera, c Naxo , & Andro , 
Aflipaleaj con Melo . 

Stoltcì^ farei benio.fe mi credefp , 

Cbc 
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Che notata non Jìa^ 

Con Caratttri d'oro 

Nel libro di memoria^ > 

Cbe'l Pirata fatai porta nilfeno ; 

Vi Licowede Jafanwfa Regia^ . 

0 qual turbo d'affanni à tale annuntia * 
AJfalì quélìS petto > 

Oue non fatio ancora 

1 dolci !pirti miei tutti depreda . 
Mi/era Theti\ eccòrafluto Vlijftj 

Che per farji Signor del tuo theford^ 

Abbandonato il ferro > 

Vuol corroper leguardie^to menauueggi&f 

Con la forzt^ delì oro ; 

Forzai che d'ardimento 

Arma lo Spirto vtle al tradimento . 

Vantiueder la mort^f 

Tifoitragga al morire ; 

Non ^jfer neghittof a ^Achille faina . 

Ahi lagrime > ahi dolore ! 
Ma che prò s'egli Rejfo 
Incontra il crudo Fato ì 
Che quantunque la fiola y 
E la purpurea gonna f ' 
Copran le partitcbe coprir vorrebbe 
haguerriera lorica\ 
Nondimeno la fronte 
Appare, in cui ri Splende 
Troppo vtg^di Marte . 

Parer 
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Parer non può fanciulla al dolgo appetto , 
Segià dalti pertjieri è Torre tipetto. 

Prorhco. 

Negar nel pojfo: anzi il confermo q Diuay 

Che le fattezZf€ conte 

Del gran Dio di la guerra 

Pofer natura , e il Ciel in quel bel corpo', 

E che promette la diuina parte 
Adorata negli occhij 
Le dolcezze a* Amor; l'opre di Mà^te . 
DotifCbe fenza dubbia^ 
Non fi con fanno àgli atti 
D'amorofetta Ninfa, ; 
£ mi ricorda ancor, che cento volte f 
Mentre io teneua in braccio 
Il tenero Bambina , 
M'vfcia di boccayò Alcide j 
Ecco t emulo tuo già nato al M ondo . 

E pure ò Dtua il Domator de' Moliti 
Tofìo ch'egli yefit femineagonna^ 
Non fìi piti deffo \gli h abiti feu?ri 
Spogliò r animo , ad ont^ 
Degli eccelfi penjteri . 

Efe non era di quel foriere grande 
Jrfuto il ciglio torrida la %arba ; 
De le vaghe fanciulle y baurebbe ancora 
In quei felici giorni , 
/ mitatogli fcherzi \ 
Noncbefo^rto gli amor ofi fi orni • 
K X:\ Tbatt 
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Theti non ti turbar ;Io ti fò certa. 

Che non fo/puote il tuo feroce Achilli 

Df^por rorgoglto^e manfuetofarjì : 

Mapuote ancor del Cielo 

Cambiarjìognalhrn vqgliax 

Addolcirli ogni /degno j 

Allhor che portai in feno ^ 

Horror di mentCyC feruithdi Regno^ 
Che più ì Latto Monarca ^ 

Che fabricd le {ielle; 

§iuantunqu9 queir eterno 

i^onjtglio immobil fia\ 

^uta talhor fentenza. 

Theti- 

Ma non la muta Vlijfe : 

Kongli ofìinat i Greci • 

Protheo. 

IlCieltuplacaye non temer de* Greci. 

Theti. Osiopotejfìl 
Tu cVin fapergU auuentmenti a Febo 
Tipareggiafù ognhoray 
Che non foc torri Theti , 

Jslon dirò tua Regima : 

Ma tua f e del compagna l 

Chegiouapergli fìrani 

Cercar ne h profonde ^ - ^ 

Vifcere de Li notte 

Il folti ar io Fato- 

Ma pergit amati )f fidi 
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milenfoyeqtid e è peggio , cieco • 

S tupi4o adunque io feno / 

/ 0 commandar telpojfo^e tel commando 

In virtù di quel JFckQ 

CV empie de hjuagloria il no f irò petto; 

Sgombrino quefìe nubi il bel foggiorno 

Del tuo fublime Core ; 

jUtrimentt non degna 

Per la mia lingua confolarti Apollo : 

Non disperar ^ Diua^ 

Io ti sò dir ch'armato ^ a tua difefa 

V n fortijfimo br^ecto • 

O/curo, e debil lume ; 
Ma pur ce^leBe lumef 
iìual de f.4lba eh* ancor mira nel Cielo 
D'Arturo il fuoco^edi Ciprigna i lampi 
Non pallidi ò fmarriti ; 
Par che mi mofìriianzipurmofiracert^ 

0 s' immaturo il parto \ 
Delprofetirogiorno ancor nonfujffì i 
^ai co/è à te direi Diua gentile i ^ 
M à di flint e tbmrai quandàcbè fia . 
Hor balli, ò bella Dea quefìo verace 
Parlarle he fuggitiua al Cor finUio» 

Onde venirti oltraggio il tuo difcorfi 
Haurebbe argomentato t 
Di compita allegrezza alta Jpef*anZ^ 

Haurat nelduro c%rfo . 
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Lafciate7}2i òprofanh è colmo ilvafo 
De rindigefìa mente . 
Ofantipmoardot nonfiìi ; tìfeguo . 
Magli occhi fono ^er fuggir intenti 
Di vago piede ogni profana fìampà : 
D'audace volto ogni mortai fembiante. 

Theti. 

Andianne à ripo/ar in parte ydòue 
Si raccolgangli ipirtì y t- ifififiinterni ; 
Accioche mentre fiaffiin ìèrómita 
La mente Ji ri/chiari il diutn lutni^. 

Protheo. 

TurilconfeJItòTbetif- " 

Chela quiete omhrofa 

De r Antro mio nelprofetar^ la mente 

C onforta con gli horrori > e coljilentio , 

iluanfeglt è vero , 

che lo Spirto £ Apollo j 

Fra i chiari lampi de Coperto Cieloy 

Agranfaticafaiei 

Tanto vien fauorito 

Dalfolitario Speco , 

Perche s'infiammi, e fenza intoppo voli . 

li or vàych'vna fol voglia entrambi regge 
Tu mia S ignorale guida \ 
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sceUa seconda. 

Glauco • Xantippo. 

SE n'èpur ito.Iopur comincio alquaiQ 
A ribauermiy e finto > 
Che anima reijpira ; 
Ocome parmiy 
Che torni ti dì fireno , 
Ch'era tefìè Jinuhilofoi e fofco ! 

Auuenturofi Fere , 
Che per la felua andate allegre ^ e Jheile ; 
0 quanto il cor v'inuidia 9 
Del folit arto monte il bel focgior no \ 
Oue pajfate i giorni lietiy e dotte 
La do ice libertà più ajfaiy che l'oro , 
B che le gioie pretiofa,e cara^ 
Fugge dal ficol ferreo^etroua fiampoi 
hunque non è di ferro il ficol noi h'Oj 
Se Plnnocenz.tds l'età più fi*efia , 
l^itie fitto l'Imperio 
D vn crudel Radamante , 
Anima fenz*amorel 
O mia filicitàyfe allhor che nacque 
Il fecolo di marmo in qusUa cìmci > 
Che fignor^ggiaintorriO 
Le Delfiche contrade > 
// colio fi fiaccaua > 



j8 atto primo. 

^ueflo Scita crudel, il qual fìi qutuì i 
Si cornei ne racconta t 
Ver animar vn fajfo . 

O SantiJJlmo Vecchio 
Deucalione » 

^al cor baueiìi al/bora > 
C£e prendesi la Pietra 
Per dar vita à coHuit 

Giurerei^ che dicefìi > 
Da quejla dura Selce t 
Cba le mie^cafìe mani » 
Por^e cotanto impaccio , 
Nafcer deue nel Mondo f 
No per fona getti ^mà vn vero Homaccio 

Xantippo 

0 mio Signore , 

Che lamenteuol voccy e che fos}iri 
Vdirmifàil 
Io fentiua ben io 
Turbarji il petto mio . 

Ttiicbe fin borsì tacito 
SeiJlatOy ò nobil Glauco 
Ne la famofa Scola^ anzi nel Teynpio 
Confecrato ad Harpocrate > . 
Come repente il Cielo 
Ti veggio empir di si dolenti [ìridi , 
Che per pietà fimo zie Ecbo gentile^ 
A pianger teco ! 
E fcorfoilluRroy 

Che 
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Che Fatta difciplina 
Al tuo tacer frefcrijje ì 

Glauco . 0 buon Xantippo , 
Fedele amico del tuo Glauco y come 
Fingi di non fuperlo ! 
A pena Jì può dir, che Jia finito 
Due volte il fefìo mefe , 
Da che il mio regio Padre j 
Ne rifola chiamar di non sòdoue\ 
Da SamOi il pur dirò » 
Fece quello gran Sauio. 

Xantippo. E pur foi}iri! 

Glauco. E cornei 
O fortnnato Glauco 9 
Se i venti , che portauano le vele 
Il conduce an fuor de VEgèo • 

Xantippo . Si acerba 
Dunque t*èla prefenza 
Del tuo Maefìro ì Glauco . Vuole 
Così mio PadrCf è fenza 
CompaJJìone 

De la tenera età^ quefì'Huomo rìgido. 

Dal primier dif per me fatala ^empiOf 
Corfemi per le vene 
Improuifo vn horrorci in quel punto 
Infinita amarezza al coi* mi nacque . 
Fenfatìhfc nel capo 
M*è re fiato vn capello » 
Che ben voglia à cofìui . 
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Xantippo amato i a pajfeggiar andiamit.^ 
Voglio Uco sfogar l'Anima mejla . 
O dur\fftma forU , 

Che farebbe pistnjij e gli Or/?, e i Tigri f 
No/7p*oter fauellar colRè mio Padre : 
Con le forgile mie: ne cofi gliamici^ 
Se^on quarìdo ritorna il di natale > 
De l* Altezza reale ; 
Otier prefente lui} che tofìo acqueta 
Il mio dir col fernhiante 
Di maligno Pianeta . 

Xantippo 
// Maejìro fapralloy ò Glauco amata. 

Glauco. 
fuor de lei Città, col nono SoU 
Il fuo ritorno attendo . 
Hoggi fàvn facrificio 
Magnìfic OyC folenne y 
Conforme al rito fuo^ che foladopr:» 
Fiamme ftncereye pellegrini odori j 
Per ringratiar Mtnerua , 
Con la cui chiara luccy e fida fcorta^ 
Egli è fatto inuentor d'arte nouella; 
'iluaflnivfcì di bocca^arte bugiarda , 
Che difìrugge del Mondo il bel SifìeniA > 
Fabricaio da Dioi qualhor gridando 
Va per le Piazze , 
Che la Terra fi volge: Apollo vago 
D vn eterno rii ofo , 

Nel 
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Nel Centro fe ne fià del Vniuerfo ; 
Onde difpenja il giorno . 
Poliamo andar. Xantippo. Andremo 
Tojloy che da quel Monte , 
A cader incominci ombra foaue i 
A. pàjfeggiar ne ia contrada amena . 
Di Miràjlore^ ouer di Palmerwa . 
Mate ne prego y 

Per lo Genio da me non mai diuifo : 
Per lo Genio aoflante 
Nel'amicitia ; 

Contami Glauco mio gli Urani modi % 
Di cote fio Selnaggio\ alto desìo 
M'hai tu nel p^tto accefo . 

Glauco. 
Poiché ne godii afcolta , 
L hifioria mifer abile di Glatico^ 
Duro JllentiOf ojlinato dur4 
Vn luflro intiero y e intanto 
Tranne le cerimoriiey ouer gli vfi- i 
Di cortejicy e d'accoglienze zfati 
Fra Cavalieri; 

Sol col M acflro faueilar mi lice ^ 

// cui feruido ingegno , 

Di eie alar ^ahi lajoj 

Mai non refìa% e non fina* 

Pofcia compiuto illufiro > 

Scioglie la lingua^ ò Cieli 

Rorido mastri barbarie, vdiffl al Mod*?^ 



z% ATTO PRIMO- 

Ma doue la feto % Dogmi 
De la Cathedra eccelfa i 
Odi con qual grandezza , 
// ritondo parlar gli efee di bocca ! 
Il ciharjidi carne è facrilegio\ 
Vien contrtjìato il Cieli Natura offe/a^ 
^efia grida vendetta : 
L'altro fiamme faetta» 
Non japeteyò mortali^ il gran peccato f 
Che commette la GolaMlhor che à mefa^ 
Ne le vifcere fucy vi/cere afcondef 

Indi più ardente fegue ; 
Macan l^herbe^ e le frutte \ Il grato Au 
Non vojferifce il parto (tunnel 
De la feconda Vite ! 
Parto sì dolce 'i e caro > 
Ch'emulo parmi dell" Amhrojta ilìeffa; 
Che domato col Torchio 
Nobile di Falerno^ oucr di Creta y 
Ganimede talhora il mefce à Gioue * 

Chi mai potrebbe annouer ari doni 
Magnifici^ ^ beati , 
Ch^àvoicon lieto vtfo 
Fanno Pomona, e Flora 
Da gli tepidi Fentiy e prime Rofe 
Del giouinetto Aprile infino al ghiaccio 
Del canuto Decembre ! 

// purifjtmo latte , 
// sr-ticchero di Cannai il f ano dHiblaf 

Per. 
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Perch'^habbianogli pràdi: h abbia le ccnCf 
E corjfortOy e letitia ; 
Non probibifco. ^ \ 

Horqut Xantippo mio lece elfo Vate-, 
Fatto dijiamma il volto , 
In COSI fatti accenti al Cielo innalza 
Del Mondo ancop Fanciullo , 
Gli antichijjimi Padri • 

Felice queWetàj che ^Innocenza 
Scefa pur dianzi ad habitar la Terra j 
VìJJe di pomij che ci afe un dal ramo 
Coglie a di propria mano • 
N on mai l'odor 9 no che il fapor di carnea 
Contaminò le Menfe . 
Così leVirtii fante 
Pietate, e Temperanza » 
Morir faceuan l'appetito in bocca . 
Perciò Stomachi aUhora, e Reni, e Fio* 
E Podagre, e Vefiche, e Apoplefte . {cbii 
Et altre mille imagini di morte , 
Non rompeuano il fanno. 
PoichelorCarne piacque^ 
Fuggì Pandora^ e la Mi feria nacque . 

Xantippo. 
0 leggiadre chimere 
Sparfe d'alcuna verità, noi nego ^ 
E qual ragione à prahibir lo sforza 
Gli alimenti conformi al viuer no f irò I 
Pur che le cafìe leggi 

B 4 Guar'^ 
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Guardate Jieno, ò Glauco j 
Noncuriam de le fìrida 
De gli Spirti bizzarri. 
L ^ anima del Vitello ^ 
E' vn faley ardi/co dire , 
Che per noiù) eonjirua . 

Glauco. 

Hor viem il puto\bor f Intellettoinnalza 
Xantippo caro ; 

Hor vominoìano i moQriibora i portenti 

Hor Glauco in Elicona > 

Andrebbe ad impetrar voce d* argento % 

S'bauejfeil cor contento ; 

Accioche poi le Mufet e le Sirene , 

Piangejfero al fuo pianto in quefìje arene: 
Di color fei mutato 

\antippoì Xantippo. Aspetto 
La rouina del Mondo • 

Glauco» Appunto è dejjfa . 
Ancor le Vittime , 
^Scaccia dal f acro Altare : 

Non vuol cbe'l Sac erdote f 

Le Pecorelle vccida. 

Non vuol che fia percojfó 

Il bendato Montone^ ouer il Sue ; 

Onde chiuder i Tempi homai potreméf 

Se la Natura ifìejpt , 

A lai% ch'in Oriente p 

Per fecondarla » 
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Di matutini raggi accende il Sole \ 
Nega la Decima . 

Xancippo. 
Io per me Glauco 9 
Vn penjler così fattoi cotal moto 
. Mifento al cor. Ma ÒAfìa.A me mede fino 
Non ardtfco fcoprirlo - 

Glauco, lo sòy ch&ioflo 
Fia difcoperto il tuo talento afe ofo% 
Sedi porger orecchie àquel^che fg^i^ì 
Non ègrauc à Xantippo . 

Xantippo. 
Del mio Glauco ogni detto , 
E* mio fommo diletto . 

Glauco. 
Poiché l'empia Dottrina > 
Fiero affalto àgli Dei nel Ttfpio ha dato; 
Ne l'opre lor nefande , 
Stabilifce, e conforta 
Gli federati ancora ; 
Però eh e affatto toglie 
Dal cor la temade l'eterno piatito* 

Sciocchi mortali} ci dice > 
Che temete di StigCj e d'Acheronte $ 
E gli ahifftj e i tormenti; 
^eile RotCy e Catene : 
^ì^ei sì crudi Auoltài , 
Son fauole diPindo r 
Nouelle di Parnafo > 

Che 
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Che Jl contano à veglia . 

Immortali fon l Almè ; 
Dunque il girar eterno è à lor fatale . 
I n ogni fìanza hanno ricetto, e ^ita. 
Pafsadvn corpo d l*altro.Allhor che The 
Edificata fu nel verde Egitto ; ( he 
Xantippo afe otta. 

Xan cippo 
Cbivien rapito^ afe olia • 

Glauco. 

Io Sacerdote fuidel grand'Ofiri f 
E morto* fui cangiato, ò merauiglia! 
In vn guerriero j e vigilante Gallo . 

Xanrippo. 
Dunque del gr and Euf orbo 
Il mirabil Ingegno y 
Non pur que Hi capricci 
Degni di fi affi late : 
Mà ancor tecreti mille , 
Deue contarti cgnhora 
De gli Animali ; 

Poich'egli è fato habitat or di Beflie. 

Glauco. 
Potrebbe almen contarli » 
T croche in quella ofcura 
Prigione immantenente 
S'impreffe de i concetti : 
S i vefìì de gli affetti , 
Qb*iuì piantò Natura . 
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Xancippo . 
§luai merauiglie vdre fie , 
Se quel Dottor* di f iucca 
Giamal fufs^egli fiatò 
Il Barbagianni^ ò il Cuccò 
Regnatori d'Egitto:, onero il Nibbio 
Deipòtod'ArgOj è di Micene y allhora , 
C'bauedCorona (T or gli Augellijéfcettroi 
Et era Sala Regia vn bel Giardino ; 
Trono del Rè gentile vn Lauro^vn Pìnóé 
Difh per tua vita, ó Glauco , 
Dolcemente domanda i 
Se mai l'Anima ar dente % epellegrìnaj 
Andò pe?l M ondo m afe h erata adOrfof 
Ch'io ne fofpettòy e temo . 

Glauco, 
Felice tè, Xantippo, 
Che puoi giuocari màintantò 
Dotti giuochi, nè fcherzi , 
Non rileuano il pianto . 

Xancippa. 
Tolga il del Glauco mio, ch'in quefio pei 
Sorga talento di pietà nemico . {to* 
Io qual fedele amico $ 
Compajfìonei e cor doglio ho de gli affanni 
Cheti veggio /offrir ne piU ver d* anni. 
Distcruia fortuna ^ 
Che fajfale, e ti sbatte, mi duol quanto 
Doler può co/a dolor of a alcuna , 

Tur 
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Pur hò fperanza di felice flafóp 
Percb'impojfjlhil parmi y 
Chi^ centra PInnocevza 
ìncrudelifca il Fato . 

Così Gione propiiio 
Mifiay cornio preucggio y 
Che tornan da l'affiglio > 
Ver far giocondo iìvifo^ 
Nel cor la.gioia^ e ne la bocca il rifo » 

Credilo pur Signore , 
Che di tuttà il cor rnio , 
Mi rallegro con te de le nouelle , 
E liabili allegrezze^ 
Che ti preparan le benigne SìslUé 
Ma di: quel pazzo humore , 
La frenefta mi porge rifoy e fejla . 
Deb face ìarmfìvdirrhijlorta tutta^ 

Glauco, 

Afferma ancor^ che la Re^ia viffe > 

Di LicaÒTJC il prir/20 

Fra i fuperbi, e fra gl'empi ; 

E' che ferucndo a refeerabil Aleìifx 

De la Coppa gli Diui , 

Tramortì y vi fio il cibop 

Onde le luci fiinte-, 

S'ecliffuro ci* Apollo, e delTonàntt . 

E ch^doppo il Dìluum à lui conuennt 

Animar vn gran f^Jfo\y 

Che fece rouirhxr per quelle b^lz^e 9 
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OncTè Parnafo inavceffibil tanto , 
I / Marito di Pirra . 

Gii altri foggiorni di queJÌ'Almà trratcy 
/ / nobile cor mio , 
Come viiiy e plebei pofe in oblio * 
Hor pale/a il penjierrcbe sio m'app^o^ 
Brama fpttntar ^tial Caprifico ad onta 
De l'antica muraglia . 
S occorri il pizzi cor de la tua lingua. 

Xantfppo 
/* mi morrei di dogli a^fe tacejjì. 
Glauco fai che vuol farfiì 

Glauco. A quella Scola. 
Xantippo. Tufffindouino.Glm. llfoco.^ 

Xantippo 
Non riuelar ti prego Ugran fecreto. 

Glauco. 

Gìjì nacque Caualier, fede non rompe. 

Xantippo 
O bella OQcafionGlaucx) gentile^ 
I n cui m^ha;fc orto il tuo dolor acerhì 
Hor che dAthene io vengo , 
Miracoli vo^ dirti di cotìoro : 
Gente altera, la quale ' 
Di scprefume ogni gran cofa.e il Mondo 
Cie^co gli adora . 

Glauco . 

Pofia lo mi dirai. Hor %jo' cb^ andino 
Aconfy/tard^' mezzi , 

Pe» 
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JPrr la futura imprefa . 

Xantjppo 
Trcpf ardente è il tuo fpirto^O Glauco 
Pa cicuero non dtjjly e ficompiace ( mato^ 
Talhorr amico di parlar à giuoco. 
Fra tanto fà buon core 
Tranquillando del petto 
Il proceUofo affanno y 
Che nel volto fi mira t 
p tn mar sì crudo la tu^ vita gir a. 

SCENA TERZA • 

JProthco . Theti ♦ 

L* Alhay che m^appar) già fatta è gior-* 
Che /opra IVrizonte (nOf 
torbidi fantafmiè la mia luce; 
più per fofco velo oltraggio tem( 
]La debil vifìa , 

The ti. ^ 

Che porta Udì noueUo^ ò Protbeo caroì 

Protheo, 

(J allegrezza delCiely la Dea d'Amore^ , 
Sen vien per approdar al Scirio lido , 
Ecco il fuo lume à la finifìra appare . 
La Dea, parto gentil de le feconde 
Spume de l'Oceano yin vn momento $ 
Co* begli occhi foaui ♦ 
placido ha fatto ijiuelfhorrendo Mojlroy 

Che 



SCENA TERZA. 
Che vomita tempefìe, anzi veleno , 
E infiniti /cogli ingombra il feno. 
Non fon per l'alto Egèo piti le procelle 
Barbare de co fiume ; 
Vifìo cotanto Numcy 
Par cVogn'^vna di quelle 
Senza fìrepito dica ifuoi martìri : 
Sotto il giogo d'Amor panche /o spiri ^ 

Già mi feri/ce il Ciglio , 
Che trionfa del Cielo , 
Come ferito bàie Nereidi intorno 
A r aureo Carro • O com'hor quinci bor 
quindi 

Vna veggio, che prende y e bacia il lembo 

Del pretiofoj ^ odorato Pe^lo r 

Che da gli bomeri pende l 

Vn^altray cVà diletto 

Numera tutte quante 

Le gioie Orientali , 

IlTopaziOi il Rubino y ^il Diamante 

De la Conca odorata; e centOy e cento. 

Che i^ajjiffan à queldiuino volto y 

E /dolgono la lingua 

In cosi fatti accenti ^ 

Dolce Diua amorofa > 
Perche Jìrado il Regno 
Ricco di quella Cuna 
Ou Infante giace fìi > 
Di tua prejenza honorii 

§)ui 
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é^idoue tk fez nata j 

Et bor col dolce /guardo 

Tlirgiouenir fai l'onde $ 

CFeran canutey e curue\ 

Jion fi potrebbe vn ^toynOy 

Vn giorno folo trasferir il Cielo ì 

Fra t liquidi crifìalli y 

Vero specchio del S ole y e de le S tdle. 

Non baurebbe grandezza il Trono (H oroì 

Fra que Ronde tranquille , 

// guarderebbe il Crei con occbi mille » 

JVIàf^d allegrerà fpenti ; 

Di vera gelofìajd'inuidia ardenM' . 

Arrefiay ò Melicerta 

J veloci Delfini 

T>e la tua Diua . 

Fa che prefente fia , 

Mtntrcy che lor Signore ^ 

Giurano i Venti il fuo bel figlio Amore . 

Theti. 
Ma chi moffe Ciprigna y 
Chi mai chiamolla tn Scira ì 

Prothco. 
O Theti j è Achille • 

Ma lo Sjj/endor del deliqui no ini fcopre 

Il tutto: ond'il fnio cor Jì affi infra due. 

In fomma è Achilie , 

Ftt so dir y che fecq 

Auuerfità non\poria 
• La 



LtkhelliJJìmaDuia . > • 

// talento geniti , celefìe dona » 
eh* in quefìo punto con ardor^ e moto, , 

informa ilcorj e di i}>kndor l' a^em^je% 
Il carmeych'io ridico^egli mi detta: 
(V e'neyfen viene algiouinettQ A^hillt^^ 
Non è maligna f amoro/a fai et ^ 
Che ne'begli occhi porta ) .^^"^ 
Theti, 0 che lurga dimora / 
Ter me fanno i mo^ienti . ^ . 

Ardìfco dir de l hora^ -n^it^ '^jL 
Sono fatti piùJenti. 

/ veloci Delfinit ^ 
Sferzalo Madre d'Amor, enonttptahia 
F ermariigli anni entro londofo Regno. 
Bafìa tua fanc^ullez^za^hauer menata 
Fràdurifcogli ^ ^ 
O sio mai toìrno : . 
Importune Nereidiyò Procri, p ltnot 
r OCidippe^ò Licoriai lobenm'appongoy 
^Che voi mi trattenete hor la mìa ^emcy 
Col vofìro fauellar : con le preghiere 
Di fcioccb^giouinette . 

Frotheo. OTMti af colta , 
La Tromba de i Tritoni. Al SciriQ Udoy 
Giunge r aurato carro. 
Non penfar àfanctulk\à r aceogìienz^^y 
Colme ài cortejta , volgi ìlpenjierox 
Hor^ cb^ diui imhiìjarùà Vencr beli 
^^i- C Thcci 



ATTO PRIMO 
Jbcti. Corriamo entrambi . Prothco, 
ODìna^ 



qui ricanti > e tofìo^ 
Ch m vedrai^mmi l * argenteo pie^e . 

SCENA QVARTA. 

Thcti. Protbco. Venere. 

E Ceo aprica in Se irò . E quaf cre- 
diamo I 

Sia la c^ionCfOnd'effa mop f ti core 
Fa finifìro argomento; e la riitofìa, 
Onde rimanga fciolto , 
Kon è ageuol imprefa • 
VSimelafa : Topauent(^ 
A fotefìa venuta . 
Temo fra i lieti fc he rzh 
Colgrafofauellarfcol doicejguardoiì^ 
iluaUbe piaga non faccialo non imprim^^ 
yualche malia foaue al cor d' Achillt^^ 
ìala memoria de V antiche prone 
Be la Pea d * Amatunta , 
Sorge il timor di Tbeti . 
Senza guerre non vitf€ . 
Trajfe il cofìteme m d^lmar profondo^ 
Cbt fade volte ha tf eguar 
Con 2li Aquiloni^ & AuRrt ; 
E fntrfmcMee ridetamrapenfa^ 



SCÈNA ^ARTA 

Con quali horror iti €ur$éoPiM affrwtf, 
. Scopra di Cithere^ 
le Rote j e gli Delfini j 
Protbeoiwa quel che dentro 
la mente in sè raggirategli Mn /copre , 

E qual vi fi a sf acuta 
Penetrò quegli abijfftf 
Gioue iftejfoy^be r èPadre^e Signore^ 

Non vede mai di que fia 

$ua be Ili fftm a figlia aperto il con. 

Che negli qccbt non viene f ouc riSpUmlf 

Cosicb^arQ P inganno ; 

Ne in quei forrifi appare 

De la foaue boceayS' affai men^ 

Ne giuramenti i 

porfepieni d ' amor : ma non di fedi . 

Chi non crede jcbe fia queff acqua cupa. 
Miri , prego , gli Amanti 
Sempre fi^liy e fqlhcitij e ftcrett . 
^efìa dottrina apùrendey 
chi ferma ilpiè ne l*amorofa Se o/a ^ 
A cosi fatta norma 
Viueycbifuda fra gli omhrofi Mirti • 
\ In fomma fri si varic t ^ 
E fra tante procelle io mi ritrouOf 
Che fofpefo il cor miot 
Dir non mi lafcia^ ò Diua^ 

Il tuo venir defio . 

La prefenjlia m'ingombra 

C % D'alo 
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f.D*alto timor il petto. > 
Pury fe tornajje addietro 9 
B dicejpsy io ti lafcio in abbandono , 
Forfè m aggior trauaglio , ^ 
, Accorar mi potrebbe, 

0 mi/ero mio cor^ che non hai forza y 
Nè Sh nè nói di rifonar qui dentro . - 

Magia fei di ritorno 
Prof beo ì Pro theo. Signor^ , 
Che tardi / Ecco la nafìra 
\Jiegina . Theti. 0 fortunata . 

• Venere. 
O-Theti à 7ne diletta, e quai fauorij 
Et nei tuo Regno fuori ! 

Theti. 0 l^ener bella 
Come fempre di gioia il tuo bel vifo x 
^^\Adempzeglipcchi-mie^! come rifuegli 
In me la fpeme di conforto,e pfi e ! 
Col tuo fauor y Spero f^iegar del Fato j 
^lueUa durezza farda, à lefregbie^ey 
Aifoipiri , à i lamenti . . 

Venere. Eccomi pronta 
O Dea del Mary m^è notoy 
Giàgran .tempo , ta^annOy 
OnéÌ)ai trafitto iJ.coril'empiq difegno 
E la congiura feppi il primogiorno % 
De i Capitani Argiui . 
Penfan condurre Achille 
In Afia^ guerreggiar fotto lerfiura 

X J ^ E 
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Ve r alta Troia, e vendìiàt fingiuriit v * 
Fatta al Re ttAr^o, òltheiii ^^^^^^ 
Col braccio del tuo figlio , "^^^ ^ 

Cheforfi cvn la Palm;i^bàztri^ HCipreJp$ ; } 
Che piangi ò Diua t ' - ---^^^ 

Con doloro/e lagrime il mio flato. ^ 
O sfortunate nozze : 
0 infelice di y ch'Io fui cò^T^iunta 
Con Peleoy accioche poi si acerba dogli A 
TrouaJJìy cbeWatterra\ ondé talhora^*'^^^^ 
Con forza nfpenà mifolleuOy^ ergo. 
Chefe ben io fon Diua^il volto ejfangue 
Del mioJìgliodilettOy 
Spira ìaM orfè nel materno petto. 

Venere. 

Pur, chi f aprì gli Abijffty • ; 1 

Per mirar tlDefìino ! 

Theti. , . , ^ 
LeParcheiRefe j 

A la prefenza cCHimeneo^ volgendo ^ 

Gl t aurati fujìydijferó concordi , 

Chedoppo^ bauer in/anguinate fonde 

DetnobifXantOihauràfepolcro in Troiài 

Venere. 

Per ciò ràf/liggi le ijgran Laomedonte , 
i'er collocar doppó fef tremo giorno y 

Degnamente de,l' Alma il mortai velo ^ 
Sti^erkiJjimaMohy 

C 3 Kon 



Non f^brieò^ la dota f 

Hebbe Corona ^ $ceHro ì 

S non i)i iràs/erì cèni*vrned^ orò ^ 

Ùe lo Renma reale ì 

Perche doppo 1* ejjequie ^ ^ 

Ancor frà marmiye bronzi j 

Spirajfiro^randczzay 

E perche femprcy 

Tofòjche ilnouo Sol dal Monte Idèo > 
Diipcif/a i ras i miraffe ti Re di Troia, 
Non lonta^nfi.dalSoJio il Maufotèo » 
Anzi à me fremir gioua i 
doppo vinto Ettorrcyò' I^ acce/o , 
J^ki coronato quiuì^e quiui deggia 
Dieciyè più /ufìribaUer il fpmmp Jmpèré 
Soura la Pri^iayè trasferir tàrìjjfa 
In riua di ScathandrÒ, e la front e ^ 

He ì entrata maggior folpender T bafìa} 

Pere Fogni etàidoppò mill^ annijC mille ^ 

Merautgliando additi , 

// fulmine d* Achille : 

Le Ceneri di Tròia i 

La Regia di Thcff agita i 

£ / • ormcyche lafciòipoggtandoal Cietói 

Il canuto valor del tUo gran figlio. 
Temeraria non èquefìa mia fede * 

Sbllecito piti volte ho villo Gioucp 

A Rabilir i mezzi , 
Ondi locato ilgrattde Achille Jt^ 

Com^ 
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CompitamenU nel fuf^emogr^dp^ ^ 
Acuì Jorttllo il Cielo. 

Per cuifie n i arme Vulcano iflejp^ i 
Tefnprate in Mon^ibello l ^ ^ 

Nè ti foumeney ò DìMì v C 

Che pari bebbe al Diamante 
Durezza il corpo delicato ^allhora , Q 0 . 
Che de V aipro AchèrontCf - T 

Pe^ tè bagnato fu ne hf^iuìera ; 
Àccio che inlmjì ijjunti ognifaetta % 
^antunque de la Morte jC de le Pèrche^ 
SiaMeJp^ieral * 

10 dico allborychel mio diletto figlio% 

11 miracolgtntil far fi compiacquct 
Cbe'l durtfjimo Achilli f 

Si liqtèef accia à Pamorofò foco } 
Ouet di dke begli occhi f 
S'intenerifca ai pianti t 
Perche non cerchi in v^no 
La bo ce a innamorata , 
/ fapvriti bah degli Amanti . 

Aggiungi à cidi ebefe laguerra il togUa 
Il può rtnder la paci ; 
E puote procurar y ch'Èlena torni 
Ne la fua Regia d ' Argo ^ 
Chi ne l^alpra contefa^ i 
De le beltà celefii , 
Fece il leggiadro%e fféhito àrgomento $ 
Onde del nobilPari , 

C 4 Giudici 



♦ 
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Giudice e/etto dal Conciliò eternOj 

Fuffe legato l'amprofo Gerio ^ 

Che finalmeme il Cielo , 

Credo iCb*ogn vno ilveggiaj 

Sempr e delgiuRo aniic^^v non parteggì^K 

Thtti: 

OD ad:Amr\je qualtua dttlce lingua^ 
Lo mi Ipiega,fufs*efi Defìino amato^ 
. Chinonti'iratneriai Md certaiofonOt 
Che tal ffùnjìa guai T^sNefcriuiw almeno 
Il crederlo è ajfai duro . 
Scacciar del petto l opinione antica^ 
E* malageuol'cìofa ò U'enef hella^ 
Del Regnater /upremo, 
L' autorità fol può te in vn momento , 
Così piegar la fide flabtHrhy 
CVad ogni dubbio ella rimarca immota. 
Deh compatifci , d Diua . 
Piace f error talHolta. 
Non fei tu Madre} Vcntvt Jo fono* 

Thcti . 
SfofZà te 'Madri Arkore. 

Venere . 

D'alcun rimedio ^procuri adunque : 

Non incontriamo il Paio. 

E ben Ji puote procurar > che fono 

^^elle riì^ofìefacre y 

Concepite in furor fittogli Allori, 
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Piene dambag 'v.à' èptu h orrendo U tuono 
Souente > ò nobil Diua , 
Che /a faet.ta ificjfa . 
N'ètejlifrìònto Apòllo j ' 
Interprete del Cicl, Tromba del Fato , 
Che dalTripode fuo rifonde enigmi y 
Dilpenfando le forti. e l' Alme ingombra 
Di mille a f etti in vn confufi,e mifìi . 

Ai^ chef perle minaccie^ 
Ben che fo spiri il corey 
Pieri di doglia^ e Ipamnto : 

Pmr la ipeme di lui^che Dio ben cole > 

Non Ji dilegua ài vento j 

Così l eccejfe T orride gli alti Abeti j 

Minacciati dal Ciel^ma non percoffij 

Milh volte veggi amo. 

S io viuo in pena imaginando t maih 

Che minaccia il D?nino à C Ubere a , 

// ti può dir ò Theti , 

Il tuo Protheo gentile . 

£ pur.chVcrederia Inon mi fgomeniol 
cerco i rnezzi.ond' Umal puntopa£u 
Deh racconta^ ò^iófido^ • ^ • 

§lueirifìef e parole jequei/ofpiri p 

Ch'hor hai vditi al lido . 

Ella vedrà sii cor apro.ò m'infingo. 

Protheo. 
O D^ayche nel mio fenOy 
. Miri vna bianca fede^ vnpuro ^ff^tto ; 



4i' AWópiiiiid: 

Ond * // tuo cor/ouente , 
mpofa in queRò petto ; 
Sappiycbe Citberea venuta è in Sciro $ 
Per trattenerci Achille y^r ogni sforzo t 
Taràypercìyeinon vada ni Campo Argiuà' 
^Gelo/a del fuo figlio y 
Fra fe dicey ohimè lajfa. 
Non fei tu morto Eneay 
S'ala guerra di Troia Achille pajfa^f 
Morto feiy d mia ^emt , ò mio theJoro$ 
E ttco io m(yr<) ; 
Ch'ilCampion diThfJfaglia^ , 
Le faetti diGioUi^^ 
Non le fecondi hcima quelle iR$ffe i 
Ond * / Giganti oppreffl^ i 
Porta ne la iattaglta. 

Venere. 
P'edi dunque^ch'io temoy 
È che duro martello 

Pfùua di j e notte il cor0 . B pur mi sforzé 
t>i .folle tfar rriia Speme . O nobil Diua t 
Piaccia ti vdir nego t io 
Solo al fi^hor del Mondo , 
E à mè fuajìglia noto . 

Thcd 
O Ciprigna di pace 
M^Jpfggi^9^^ ; ò verace 
Conforto degli afflitti 



Apri pur il fecreto ; 



jPf r Al bocca foaue 
Vfcito di tormentò : 
Cibato didolcezza^ 
>S ara il mio corcontento . 

Venere. 
non menti/ce Gioue > 
Primo di veritàjMaeRrOje Padre ; 
t)i la cui fommaProuidenzail Fato i 
Sente f Imperioy e la Fortuna il frenò r 
Vordint entrambi ; del mio [angue deu^ 
Nafcervfi dtuo Gtulió,vn Diuo Auguìf i 
tlhe daranno le leggi à I Vnìuerfi . 
E duo Regif PaJÌQri à me Ntpoii , 
Làjfour'i fette Colli , . 
Dou'bor pafcon ^li Armenti in rtua af 

T ebro \ 

Inonderanno Città fublimey e J aera \ 

ti cuifamòfo t mperióf 

Adorato dal* Irido t 

Obedito da TBuIl^ r 

TrapaprÀdel Sol r ardenti vft^ ì 

Onde vèdr annovero eànoimmenja, 

£ / ' Eufrate^à- il RenO.e l Ifiro^e il Ntio. 

£i Monti, che le fìtlithan per confine y 

Atlante almezt;&diy CaUcafo ài * Orjcf ^ 

Di queir inclita komO^ j' 

or infiniti Trofei . . 

f>er ciiTìetìgenHl/appi , ch'io bratno, 

Da it Troiane tnura^ ^ 
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Tener lontano Achille . 

ThctL 

cotefla loquela , ^ 

Chi non vedrebbe il core làmia Ciprignày 
^Sìy veggio hor fenza veloy ' 
Del tuo petto gentil talta coDanza. 
§luai degne gratiCi 
Render à tàntpZfmor Ciprigna bella 
Coì^tefepja ^ refugie mio può The ti / 
Il,tfitto è ti Xlf^^mmcjo ; ilm(>do cerca^ 
Onde Jàlmamo Achille . 

Vzntx^.Horsu f informa y 
Com\Achilìe cangiato h abbia cofJumt^, 
Ku? tofioy indi ritorna , 

Ch'in poca d' bora anch'io farò tornata» 
, . . , Thcti. 

tofolleeito il pàffo,e prego ilCieloy 
N on mi lafci trottar nouo cordoglio. 

SCENA qyiNTA. 

-Yantippo. Glauco. 

L, dpl^i^a Ofid'iQ ti ve^io armato^ 
ìN onjt còfifà Signor àia Ceùer/t 
Grauttj, che profcja, y\ 

* '^■X^P^'^'" '"fegnti ogni Hf^guaggio, 

D'Eu. 
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D^Euforbo il chiaro nome , ' ^ 

, Non cred'ioyche tranquillo 
Soggiorno hauerpofi^egliy 
Vicino àloStromeniQj ^ 
Cbefe nongarre^ouer non (^anta, è morto, 

A mio fenno fa Glauco \ ' 
La/eia cote fio Arneje, _ ^ 
Et che dir àia Cortey 
Se lo ti <Dede alfianco ! hai pur contezza^ 
Di cosifattagente\e faiych^inteja^ 

folo àla cenfura 
De l'altrui vii a. 

Cono/ci Licomede^ 
§(UelRe cha in/e d'ognf te t lizza iij\{re ; 
D'qgni virtù la l\\lpìa : ^ ]: 
D'ogni grandezza il rnertoì ^ 

./^ Glauco. 
Al figlio chiedi fe cono/ce ilVadre ^ 
Domanda s^ioi' adoro, 

Xantippo • 
s tion fi perdona à Licomede in Cortt, 

Glauco, 
E da ^ual furia apprefe 
Il fnpdo d^icliffar si puri f^ggit 

. Xantippo . 
Da leiyche la Regina è de le Furie\ ; 
Che ne la cruda menfa hà ilproprid cor^ 
Ckevedouaìdifpirtiye fptra affanni , 
jB lagrimando va dietro à i Trionfi ^ 
*iQì Ma 



I 
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Mapoi che cònd^nato ha ilfuo Sig^ért)^ 
Vempia lingua difceni^ al H^^iofan^tit y 
Oni ogni maCchid fcopra , 
Oquai tralafcio j 
Giudi i lorQ tmt^Mrijxe detti ? 
E s'adiuienyùhe pu/ Ùlmltailverà 
Portila fama-.tàl repente crefcVf 
§^alpicciol Jiumeyin cui dQppo la pi(^ia^ 
Le torbid] acijue ogni Torrente mtfct^. 
E non picr /' opre la ntaluxggia fìirpff 
Cbiamst nel Tribunal 4e la Certjura : 

M agli fieffìT alenti, 

Che die 1S( attera à quetjcbe fon iptl Cielo 

Defìinati à V Imperio y 

J^e la torta Bilancia appendere librai 

Che piùì toro gèntìl diptomh impuro ^ 
Acquif^a nome : il bel candor del petto 
Che il fior de le virtù deue fìimarfi i 
An^i ^eTaln^a il Soky 
Cbiaman fciocthezza; eia ModefìiaiK^ert^ 
OrnamentOfe splendor di qtielh Dotif 
Ond • arriccbijfce ilQiel cqrtefe vn Alma , 
Cbiaman Pigritia. E che ti pffi.d Glauco, 
Cbe di cote fio tuo/cioceOjtlentio i 
Muto d' o^ni Jplendore > 
E net Fóro /dicale nel f bèatro ì 

Glauco, / Ibdgiuratòì 
È per [Uel braccio vn a Itra volta ifg^^^^t 

Si^itor (k httm % 
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Che di patùda morte ipiù feraci 
Volti dipinge , 

fr^a ^be tramontiti Sqld 'arder la , Xan- 

tippo. GlancQ , 
Frena lo /degno ; 
J l mio dinmi t'eforta 
A pren der fatile d^rdi\ 
Le candide parolt^f 
Ch'Amor mi dettai fa finterà fede 
Son parole di foco io me n^aue^fo 
GlaucOy ma fono talip 
Acciocbe siila lir4 

Pel mio Signor non canti ^ 
llTheatroyàrilForo. 

Glauco, 

0 XantippOfXantipipOy e nonfai dunqtK^ , 
Che de'feguacifuoi èque fio ilfegno ì 

Jan tippo. 
/ nol^Japea . tu la cagion mi narra . 

Glauco. 

Vuoh ch'almattinoy allbor , che UMba è 

defìa^/ *^ 
Col chiaro f^ano de ^arguta lira^ > 
V animo fi rifuègli i • 
Uanimoycbe di notte erafepolto. 
Ordinaancor^poicVofcuratoè il giorno i 
B il corpo Ranco \l mò ripofo^bramar 
Chefcorra HdolceTtetfr^ 

li fitte voci degli crranU Im^f \ 
^ ^ Pmbe 
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Ter che fen fugga ogni pehfier molefìày 
E tr annuii Ut 0 ilcor.ripofiiìèor^^ . ' 

Entr^il nùmero yéi dicCj 
Diuinitàjt /copre , & hìdi nacque 
La bellezza del Mondo j 
Stabilita, eperfettay 
Al/eiìo tratto del pennello eterrro . 
Et quai dotto Poerfiay 
A on mica fatto in Eliconayò in Phida . 
Ma nel fuoerno Olimpo , 
Numero/a fu l'Atfna ' " 
Non credereRi quanto 
Godej qu.ilhor mi vede , 
Con quefìa Lira al collo , 
// feguace d'Apolh , ^ 
Lira , ch'egli compofe ^ 
Sotto felici a/petti, e cbtrtjfond^ 

Al foaue concento , 

Del cele Re girar veloce , e lento • 
Et veramente io Rimo > 

CFin quella Zucca al vento y 

Doue afondofipefaay 

In tutte le Dottrine,^ cuuivn mondo 

Dicojipelkgrinej 

Alato ala Pazzi ày 
Jiabiti l'tìarmomr^ 
Percb^ini^mlvifo 



La^MuSea falhorày 
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SCENA QyiNTA. 49^^ 
Ptr farmi il cor /ereno ' } À 

Fa d'vn breue forrifoy : 0 ; ; .vi 

Apparir il baleno . ^ 
Del re fio è vn duro /affò j 
Che mi fa dir , ahi lajfó. >\ c^nwO 

E ben creder pofiio^ che le tre Grati 3. 
Con Amor congitiratey • . \^ 5. 

Anzi trarrebon da quei denti il focòy^ \\\t 
Che par olette-iC gioco. 

Xantippo. './L 
Infomma iltuo.MaeiirOj e quanti irJkat^ 
Lagrand'Athene \ tranne vn cbefaff^g^uk. 
Il famofo Liceoyfon quajì. \ 
G\vàZO^ Muto 

Diuenti ì Xantippo. 0 Glazico. 
Vn denoto di Marte > 
^lual tu mi vedi 

Semplice Caualier di C appare Spada^ 
Dir noi iourebbe\ma mi sforza il lumey 
Che' ne l* alma rt^ tende y • ' 

E d^honorato zelo il cor accendo^ . 
In quella Athene ; in quella > 
Cittày Ipeccbio del Mondo , 
Filosofo chiamar vn dilpettofo 
Vecchio y che igior?!Ìreiy 
Mena dentro vngranV afo • r^ 1 

Già desinato à BaccOy indi abbaia^ 
Adojfo àipajfagieri ì 
E quel cb' èpeggioyobimcyfenza vergognai 

D Ne 



5^ ATTO PRIMO- 

Negli appetiti ancor $qual cane è aperto l 

Del reRo poi fon gli altri , 
(Così è publica fama ) 
Igieni difantafie mendaci^ e vane^ 
Ouero d'inef abili chimere . 
IBper trattar de' Sogni $ 
Ediuentar ne le contefe chiari p 
Senza fentir le fìrepitofe Piazze , 
Vitievna parte fuor de falte mura. 
Ne la vicina felua , oue dlltjfo 
Corre il liquido argento, e doue tanti 
jtltifà'Illuflri Duciy 
Vera gloria d^Athene,ban fepoltura . 
Per me pojin cantarle di^utando, 
Parale corna doppo il fiUogifmo . 

Glauco • 
Ter Glauco ancor a^ 
A votogriderà quefìo da S amoi 

^ , Xantippo . 
Ma finiamo ì difcorji; ò Glauco ègiufìo , 
Priaycbe del bofco andiamo à goder Tom- 
Che vadi à riuerir il Re tuo padre , {bra , 
Et à chieder licentia . 

Glauco , 

Grato è ilconjtglioy onde lodar ti veggio 
La mia prejcritta vfanza. 
Sarai tu mecoyeparlerai,che muta, 
Anzi che nò, deue parer XantippOy 
M4a roza lingua . Baila, 

Che 



SCEMA SEITà: 

Cbefiàgraìày^facmià^ 

Vinddte gioftanil tanto ^ffkftatay 

§luando il Re mi contemp/a-i 

S^uarjdè per gli 9Ci;bifuof^èf 

Trabocca l*allegrezzà > 

Che non cape^cred^tOj ^ 

Dentro il paterno core • ^ 

SCENA SESTA. 

The ti . Prothco . Nutrice . 

PRotheoi ch'in mUle forme 
Sei pojfente cangiarti, il proprio volto 
Hor hfciaj e le fattezze 
Prendimi tofloyC l'habito diferuo . 
Dentro à le mura del Real Palagio, 
Conuieny che voli, e la Nutrice troni 
D'Achille mio .Dirai,che non riueli 
La mia venuta; e eh* io l'attendo al lido . ' 

Prothco. 
P enfiamo ydt qual feruo, 
Deggio prender l^ imago y 
♦ MerauigliayeJoi}ettOy 
Non conofciuta fronte 
Porger potrebbe , entrando in regio fepi^ 

Thcti 

A tempo auuifiyò Protheo, 
Non tifouuien delGixrdinieryche IV^nno 

D X Ci 
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Ci venne incontra,^ ad Achille mio , 
Che li parca fanciulla entro il Giardino 
Ponò duepomd/d'orOf 
Chele ferbò nel/eno^e alqumù fiorii 

Prothco. 

Di tu quel vecchio curuoyil quale appoggia 
Ildebil fianco à vn bafìoncelloì apuntq 
Mi ricordaj ch'à tèporfi le Rofe , 
Mifìe CQh Gelfi)mini , ^ Amaranti . 
Ha il pel canuto^ma viuace è il volto , 
Trace penfo^chsfia -^barbaro è il fiiono\ 
E ridono le genti allbor , che chiama 
Artomufiaja nobile Artemifia . 

Theti . 

dejfo \ fingi dal Giardin venire ; 
Porta teco di frutta vn canelìruccio; 
Diraiyche'lporti ad Aliterfa^ onero 
Di la Nutrice^comepiùt^'aggrada 
Di Deiopea^. 

Giunto al Palagio, a la finiHramanOy 
Ptega tofìoyche fei ne l Atrio grande y 
E va piti a dentro . 
Vn Portico vedrai daltc colonne 
Alabafìrinc \ 

E in mezzo à quello vn aurea Porta^ e in^ 
Stan cento armati; quiui (torno 
Del Re fon lefigHuoky e quiui è Achille^ 
Et Aliterfa , la fedel Nutrice. 

Protheo. 



SCENA SESTA. 
Prothco. 

Tantd farò'Jafcìa il penjter^ ò Tbetiy 
A Protheo fido ; 

Che nonfolo repente il corpo mio 
Prende forma nouella , 
Ma ne le Regie fìanze > 
Nel medefmo momento , ardifco direy 
Penetraye m ra al par dì face accefa 
Ne i Gabinetti afcoft% 
L'opre furtiue^e quanto 
Auutfanotràloro , 

UotiOyò' il maltalento y 

Theti. 
Vattene dunque* Io fola 
Fra tanto qui m' arre fio ; 
Ohimè laffa^penfando 
§lual in me fi compiaccia il crudo FatOy 
Fulminar da le fìelle ira , e^^ orgoglio. 
E con quanta prefìezza^ 
Del turbato Oceano , 
Decimi le procelle y 

Per mandar le piti crude in queflo feno . 

Perche mofirarmi fol cotanto bene , 
0 Re del Mondo! 
Perche darmi vn tbeforo 
Si pretiofOiC carOy 
Per torlomifi tofìo l 
Io fon pur Diua , e nacqui 
Per rnenar i miei dì tranquillile lieti , 

D 3 Senza 



54 ATTO primo: 

Senza mai tema di mortale affanno * 

Ahi't me^ iÌ4uueggi<Xi ilCielo 
A me por^e l\imbroJia , 
Cibc^ d'eternità , perctal dolore 
Eterno defìinò di Tbeti il core. 
Fato crudeli Ma qual vegg io dal lido% 
Venir alto Signor / Sii r aureo crine 
Porta Regia Corona . O quale appetta 
Di magnanimo Heroe l qual portamento l 
Mapar mefìa la fronte jofcuro il ciglio . 
O nobil merauiglia ! al verde Pino , 
Chela frondeggia%accofìerommi;e in taté 
Grato mifia il veder mentr'ei pajfeggia » 
C ornali re al fojjìègo ingombra il Campo. 

SCENA SETTIMA. 

Ombra di Laomcdonce. Thcti. 

Dlmmì^òDonagentilyin quefìe arene^ 
Saprefìiffe pur dianzi i 
La Regina del mar imprejfe l'orme ì 
Il mi riuelayfe veduta bai Tbeti • 

Theti. 

Che brami ifilto Signor y da Theti ì 

Laomedonce, Io vengo 
Per voti offrir le^e fono; 
Oper dir meglio yfui Laomedonte, 
Superbo Re di Troia. 

Thcti- 



SCENA SETTIMA « 
Thcri. 

0 Re Troiano 9 

Ecco la Dea^che cerchi : ma non quella^ 
La troueraiycbe fu priayUbe la Naut^ 
D'Argo pajfajje in Coleo àfar l'acquiflo 
Del Vello (Toro con gli Greci Heroi » 
AlRe de laTbeJfagliaj 
Gioue allbora spofommi % 
Omedo len te^ à morte / 
In quel medefmo punto 
Profetando le Parcbe à la mia Prolt^ » 
Su l fior degli anni , il dì fatale, tipetto 
Mi trapalar con le parole inguifa 
D'acutijimo JlralàNon fon più quellax 
y^Ombragentilj volgi i tuoi Voti altroue^ 

Laomcdontc. 
A te dal Campo Elifio ; 
Cb*il Re de POmbre il mi concede y ò Diua^ 
Vengo y e la fronte a doro ^ 
Che di celefìe bonor fiammeggia > e puoti 
Tranquillar POceÀno . 

Ofe del Regno mio Paltapoffanza % 
Cb^allbor lafciaiy quado lafciai quefi^ a»* 
E quella lucCybormi rendeffe Gioue l (ra^ 
^ai Vittime vorrei, e quali odori 
OffrirtiiC in riua al MaryqualriccoTem* 
pio 

Fabricberèi al tuo poffente Nume 1 
Mafolo m mezzo al cord^Ombra reale^ 

D 4 Viue 
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J^iue nobil d:Jìo\del refio è ignuda . 

Pur fe quefto fè àgrado\ e ben h J}eroi 
T cròche accetto è il core 
A voi Dtui immortali j 
Vikdel marmoreo Te772pio . 
Theti non riguardar il mio jjfergiura , 
Onde ojfeji Nettunno;il qual di mura 
Micinfe Tr9Ìa\nè di Pari ti cieco , 

Ti piaccia rc^mmentar V ingiuria graue • 
Precipitò fe fìejp) 

Ne r incendio d^ Amor il aìouanstto^ 

ver\e ancor la Patria il fallo accufa • . 
Ma fi riguardi doue 
^uel fior digiouentu ^nne à languire • 
A la menfa re al ftauafi quella j ' f\ 

Inchinata beltà da iVniuerfo , 
Che Gioue ifìejfo hauria abbagliato) epr^-^ 
E incontra lefedeua (fi; 
Jl Mejfaggier di Troia ; 
Huiuifragli folpiriy 
Frà i dolci fcherzìj e fra cortefi inuttiy 
Fu faettato al fine ^ 
E dipallor dipinto f 
Difie, tra mortOyC viuot 
Ccjffa le piaghe Amor y Paride è vinto* 
Sotirar il piè da Tamorofa pania r 
Non fipotea mentre la bella Argiua , 
< Hor dolce fauellando : horforridendoj 

M^Kdaua al cor con tante fiàme il volto. - 
^ Dun. 

«. 
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SCENA SETTIMA 57 
Dunque pietà per la mia Regia 9 ò Diua* ^ 
Ti fìringa^fe pietà Laomedonte 
Puote impetrar. Ma non la chiedo iofoloy^ 
I mieigrand^ Auiyche lagiit fra i Lauri ' 
Siannoji de VEliJìo in riua al fiume 
BridanOjche bagna i prati ameni > ^% 
Ti chiedono mercè concordi . 0 Diua f 
Ad AjfaracOjad I lo^a Teucroyal grande . 
DardanOy che fondò la nohtl Troia , 
Non lo neoar . ^ 
^\\<tx\ . Qì}e poffo 

Pèr la fìirpe re al far io di Teucro : 
fr quella fìirpe y a la cui chiara gloria 

fon fia-t che'l tempo maitsnebre alberga . 
st grani Alme , nulla 
y j. ^egar fi deue^. 
Vn animogentil farfireRìo^ 
Oue fi alto Mejfaggier sinchinay 
E fprona col parlar quafi celefìe , • 
Non potrà mai Laomedonte chiedi^ 

Laomedonte. 
Che dal hafìa fatai ip^ntanonfia 
D Achille tuoyl^alta progenie mia . 
l) 0 quale hauran conforto , 
pLagiù l* Anime grandi y 
^Se quefìa ipeme io porto ! 
^i^eWatto ond'io fui poco 
(iDeuotO) e riuerente 
^ Ali 



58 ATTO PRIMO^ 

^ A rineffabtl nomCi 

^Di luiyche regge il Mondo j 

dico il mio J]?ergiuro è già punito, 
Tamorofa preda 

y^Fatta dal Frigio Ambafciator in Grecia^ 

^ìa ricondotta da pieto/o , e cafìot 

^ vecchio Padre;Jia/iAnchifei onero 

-^Antenore , delgmlìo^ 

de la Pace Qonjiglieri entrambi^ 

jOnde fu tolta à la Spartana Regia . 

y) M afe noto è fra uoiyche l hai ce lato ^ 

fPer non madarlo a Troia ; perche adu^ue 

'porger preghi congionti , 
yCon lagrime^efofpiri / 
jNon è pago il dejtofe viue afcojo 

)'A gli occhi de' mortali / 

OThetiil fauellar del Greco a fiuto y 
■yC^hor va cercando in ogni parte Achille , 
yE' quelycbe ne conturba , 
jSEt digiufio timor irgombra il petto . 
yj^gii argomenti : 
jlJA le dolci lufinghe : 
ji^l^ promeffe vane: à i giuramenti > 
yPreghianti,chel tuo petto immoto rcfìi 1 1 
yZ)/ quel fagace Vliffe ; / ' 

^Da le cui dolci labbra^ f 
^ VPer trionfar de l^Alme ; . 
'^er allacciar i cori y 
'^fce falda inuijibile catena % 

Oco^ 
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SCENA SETTIMA (9 
pO come fg/i/aprdy fe non fei cauta^ 

orlati de le braccia ^e in riua à XantOr 
yXiondur coluìycbe fulminar di Troia, 
/t^uò l'alte murayc ^auentar col nome 9 
^pLe falangi de tAfìa . 
P Cader può r alto Imperio hor foRenuté 
yj^a Priamo gli è ver per man d'Achille : 
yMa ti fouuenga yprego^ 
^DelV aticinio di Gaffandray ò Theti . 
Jfyt Se del buon Liccmede entro la Regia, 
/ ro* mal Jicuro il tuo diletto figlio \ 
/ Deb non fincrefca negli ameni Campi 

Condurlo de PEl{fio $ 

Dou' in lieto foggiorno egli ripofi^ 

Fin che VAfìa^e P Europa , 

Vedan cofi granfia?nma ajfatto Spentaci 

lui Ajfaracoy lio^^ Teucro^ e fi vecchia 

Dàrdanoy^ io dal Fato 

Defìinati tuoiferui : 

Noi y dico y adoratori 

Di quella Deitày che f ardimenti 

De le procelle affrena » 

Ilgiouanetto Achille in guardia bamremo* 

Thctì. 

Tofìo, cbi nacque il mìo dflettofgliOf 
Portato fu dou Acheronte pajfa 
Per la Stigia paludcyc quiui immerfo. 
Perche fua carne fuffe incontra il ferroi 
Vn imagìne faida di Diamante* 

- - p.;;^ 
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Più non lice tornar à lui viuente 

Giù ne l'Inferno Re^^no; 

Et ti Decreto allbora 

Fìi da penna faial defcritto in Cielo . 

S apetepury che Gioue , 

Non cancella queifafìiy 

Che tien 1^ Eternità zelo/a in feno , 

J O quanto à 7ne f trebbe 
^jjGrata de' Semidei l alta magione , 
^JDa^li ajfaltijìcura 
JDelgrand' Alcide ijlejjo / 

Anime grandi , 

Grafie per tal dejiojtante vi rendo j 
Stianti lagloriadelTroiano Impero 
Ha vini r^aggiy^ immortali ardori r 

A quella parte poi del tuo di/c or/o y 
Doue gl* inganni del Campione a fiuto 
A me rammenti yò gr anàe 
Regnator de la Frigiày 
Con rifoluto cor cosi ridondo . 

Cadranno anzi le fìelle y 
Che congiura d'afpetti 
Violentiìe maltgnij 
Giuntami veggia à tale , 
Che'lfnàterno penjter metta annone a 
0 mia vergogna eterna, 
Ss mi trouajje addormentata VliJJe . 
Douio ron pojfo aitarme 
Con le mie breui forze ; 



SCENA SETTIMA 
Di Ciprignagentile 
Inuocherò l ' aiuto . 0 Re di Tròia > 
Ritorna pur à. i fortunati Campi > 
Per annunziar al tuo gran Padre , e agli 

Aui , j 
Che Theti al Re del Mondo , 
Giura per i* alta Fiume 
Irrigator della tartarea fete , 
Di non mandat a le Troiane mura 
Achille fuQ. 

Laomedonte. 
E Troia à Theti j oue Scamandro bacia 
Il maritimo lemhoyindt fi mejce 
Praia turba de l ^ onde , 
Vn magnifico Tempio 
Promette jefeguiràtofto l^ effetto i 
Perche dt , e notte pretiofi odori 
Spargala fiamma riuerentt à Nume 
Così pieto/o . // Cielo 
Giri lieto i fuoi lumi Àia tua Fpeme ; 
E non conturbi il FatOy 
Gli anni del forte Achille . 

SCENA OTTAVA. 

Protheo. Theti. Nucrice. 



o 



Nobil Tbett. 
Theti. E di che ridi i 

Pro- 
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Protheo. 
ly Aliterfa io rido , 

Che di vifìaperduto ba il Veccbiartlht 
Che le portò le pqma^. 

The ti. 

O come prefto 

Sei ritornato ìVtothto.Vfciua 

Di cafuy egià dirzzati erano ipajji 

Al Giardino ; degli anni ella non fente 

J Igraue pefo. Theti. Accenna^ 

Che venga qui • Non vedi. 

Che rbai tratta delfenno t 

Ab ben poteui^ 

Non Spogliarti Nmag9 . 

T 0 fio yc' bai fatto traueder,d Prótheo, 

E tu ten ridi . 

Protheo. 
0 Donna f prego y 
Che a/colti • e Cleopatra. 

Nutrice. 
O Diua y e quanta £Ì§ia , 
A la pre/ènza tua proua il cor mio • 

Theti. 

Cleopatra m^appeSa't l tempo fammi 
Drjpmular la Deità Di toiìo$ 
Il mio diletto Achillt^j 
Che fa ì de la mia Speme f 
Slual nouella mi recbii 



'.^ Nutrice. 
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Nutrice . 
Poìcjje la fè mi sforza, 
Di/ollo à Cleopatra i 
Infei72pliciparole; ^ 
Ma di dolcezza ignudc . Achille è mefìoi ^ 
Achille è di Chiron difcepol vero. 
Tanta fierezza fua fotto la gonna « 
Mal può.ethrfi.. lo/cmpr^ .... 
Li fono al fianeoiV ammonifiox il prego: 
Con le lujwgbe mie^ cerc^ di farlo 
Plat'i^Qit^h^ifAA ritornagli fofnprt 
Doue l^inchinn Unottuvai ialmto ^. 
Pst ifupremi lumi ^ 
VobiettOycherapifce ij cor^ ìsonpunle 
Star afcofo in qml.hmoy , 
%Tofio^ch^ alcun defir la dentrù èfortjSA 



Libertàgrida^e Monarchia non "vuole \ 
'\E tralucer fi vede 
A Ne le pupille ifiejpt 



\E tralucer fi vede 
Ne le pupille ifiejfi. , 
/ Se lo preme il filentio \ e ne la fronte 
y Ha perpetuo Oriente . 
/ Fò quanto iopojfoyò mia S ^noray e Diua i 
7 Thetipojfò chiamarti in qneflo lidoy 
Segretario d^cntrambe; eie Compagne, 
0 merauiglia , le Compagne iflejfi 
DeidamiayLucil/a, Artemifiay 
Figlie di Licomedcyil Cijpitano, 
Ne i lor vezzofi balliye in quelle irefcbe^ . 
Concejfeà le fanciulle) 

Vfa - 
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Vf ano di chiamarlo ; 

Che la tenera età qual innocente > 

Mojfadal Cieloy ancVella 

Riconofce talhora 

Gl* impeti fortunati • 

Argomenta tu Madre, 

Homai l ^ Indole eccelfa . 

Souente allhoryche già la notte è ferfna ^ 
Per temprar nel* oh Ho gli crudi affanni^ 
Del letto in fu la ipondtj 
M affido à contemplar la Regia fronte^ » * 
Et horgl * inuolo vn baciox 
Hor di pianto vna Hill a , 
Sopra il bel vtfo cade ; 
Cbi l crederebbe y ò Diua, ancor in qu^lés^ 
Stagione di ripofo , 
Co^nprendoda gli ipejfi 
Mouimenti del corpo , 
Che ne l ' ardente petto j 
Combattono i fantafmi\i 
Et che Mormo nel Campo 
Di Marte i fieri giuochi 
Glirapprefenta . 

Theti, 
Come fcoprir pud tanto j 
// tuofaper , ò Donna / 

Nutrice , 
Pur troppo il veggio y e pofciay 
Egli il mi narra tììeffo . 

Obim e 
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Obiweyfongià tre notti, 
Par e a ychejfi recajfe 
Inguardiay com^vfanzA 

del fiero duello ; 
Et io gli ruppi il/ot^o^e dijjt y ò figlio y 

affliggi ancor dormendo ì^ei colinguàr 
Che parea fcompagnata 
Tur dianzi da le PoppCy à me ri^ofe^ - ^ 
Piti bel fogno del Mondo, . ^ 
Mamma mia dolce ybò vi fio . ^ 
/ Padiglioni à Troia y 
'Di noi ir a gente, tutti : • f 

M ' eran prefenti . 

Era mio fommoguflo, ^ 

Mirar lefcbiere armate Jl Marje Torru 

Grandi'^ grandi Giganti. 

V ole a più diry ma il fonno. 

Amico del fìlentio, 

l fenfì à lui fogettiy 

Incatenò di nouojpnd^egli allbatta 

Con la dorata chioma 

Ingombrò l Origliere, 

EU balbettar finto . 

Sdegna la fronte altèra : 

Sdegna quel regio petto, 

Che lo filmi i agente f 

Per la conocchia-nata. 

The ti. 

Dunque fìe nato^folper Valj^ridcglie 

E De 



« 



66 ATTO PR MO. 

De /a mi/era madrt^ . 

Nutrice . 

Per tribolar ei nacque , 

Chi r amay e chi l * adora . 

O Defìino crftdel^\. 
qual pietà fn accora^! 

Ancor tu Garzonetto , 
'IC'bai nel petto il DiaJpro , 
^Nè cono/ci la colpoL^ 

Del rio co fiume tir a^ror 
^Romper à duro fcoglio 
jVedraiyvedraiben tofio 
^La tua vita gìoiofa; 
^ Che chi tribola altrui, fe non ripofa • 
^ Thcci. 

Tornado Nutrice a la real Ragione. 

Và /eco Protheo\ e quando 

Siate dentro a la foglia, ^ 

Fà j cbel fembiante pr^fo , 

Habbi del veccbiare/ldi 

Io nonparto fi tofìo • "ite felici. 

Nutrice. 

O quai tempeRe ! hai lajfa. 

Chi piti Speri ripofo 

De le fatiche tante , 

Se il cor dou'è grandezza j è non curanti^ 

Prothco. 

Taci ti prego , ò Donna^ , 
Opportuno è ilfilentio}^ fìudia ilpafo'. 



SCELTA OTTAVA. «7 
Iheti. 

Miferaj che fardeggio ìà chi fi volge 

Jn tanti affanni per conforto Theti 1 

Di cuiylaj^a jipenfìeri 

L'amaro affentio bor pafce . 
7 O s'io da voi poteffty ombre fuperbe 

Degli alti Rè Troiani , il mio figliuolo 
^ Mandar la giù ne le beate felue l 
^ M ' inuidia ilCiel cot al fidanza , hor 
^ quando 

y Non pili Laomedontey 
^Vintó da l^ auaritia^sì Spergiura • 

O Citherea gentile, 

Sola fei la colonna in cui s* appoggia 

N ofìra Speranza r^afe mai facefìi 
y A l "indomito Dioì che conio fguar do 
^ Impallidir fa il Mondo, hauer cofìumt^, 
f^al ficonuiene à /* amorofa Scola ^ 

TenerOyC non crudele ; 
^ Debfa,DiuagentJljch'io Theti in Sciro . 

A mano , à mano bor veggia^ 

Frale Regie fanciulle ^ 

Pofìer arme in oblio , 

Ifi I^eiopea di Lenno , 

S t abilmente cangiato Achille mio. 



E j Choro. 
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C H O R O. 

PAtria felice è S cito ; 
Volgaji pur in giro 
Kaue ne l ' alto Egeo , 
E cerchi ogni pendice : 
Diquefìa piaggia amena, 
Non trouerà piti bella . 
Seta benigna [iella , 
§lui conduceua Orfeo ; 
§lui il core baurebbe^e il canto. 
Benché morta Euridice, 
Tolto da gli occhi il pianto . 

Tiìigli amoroji [ìridi , 
In sì foaui nidi , 

odon%che le procelle 
"Del mar, ch'intorno errando , 
Rompe ài natiui fcogli 
Vonda, ch'in Ciel minaccia : 
^lui di Marte la facci a : 
§lui l^ armi horride,e felle , 
C'boggi turbano il Mondo , 
Non fcopre il Sole v Ubando 
Han da l ' aer giocondo. 

Se tanto aLicomedef 
Fauor il Ciel concede, 
Cbel fuo bel Regno Jta 
Senza timor di morte, 



SCENA OTTAVA. 

Horycbegli Argini legni 

Solcando il nofìro Maréf 

Portano doglie amare 

Ad ewpiagente^ e ria ; 

Perche Tbeti il fuo pegnOy 

Di cui teme la forte » 

Non falua in quefìo Regno f 
Se al pargoletto Achille, 

Tendono irifidie mille j 

Solamente gli Argiuiy 

E à lui perdona il Fato ; 
Non dell'afflitta Madre, 
^i mai temer d* offefai 

Che la Regia è difefa 
Dagli alti eterni Diui . 
Ma fe poi contra il figlio 
Lifieffo Cielo è armato^ 
Pie vano ogni confìglio. 

In tanti beni , il core 
Si procaccia dolore > 
E vi mefce l ' affentio . 
Ch^il crederi a dì noi , 
Che Glauco il Re fecondo 
Di fuo voler fa muto y 
E chefimigli vn bruto, 
Col perpetuo fìlentio 1 
Ma del nafcente Sole j 
C V adoreremo poi. 
Poco parlar fi vuole . 

fine dcirAtro Primo. 
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SCENA PRIMA: 

The ti . Pro the o . Venere • 

NOn appari/ce /* amorofa Dea i 
Nel Tempio Ji trattiene* 
Protheo. 
Senza dubbia ella è quiui ♦ 
S'inpiacer è diTbetiy 
1 0 vado à ritrouarla. 

Theti. 

Và Protbeoy e dì y che con affetto hpregOp 
Che*/ mio venire aftenday e fe ricu/a 
Ciòcche per me Jivfwlj fa eh* e Ila Jappia, 
Cbf di Nume Jigr aride y 
Nonpur autorità^ ma i cermi adoro^ 
Ma c he veggio ì 

Venere» 
tofìo 9 ò cara Tbeti 
C Off la Nutrice bai fauellatoì 
Theti. 0 mai 
Variato non le haueffi. 

Venere. 

E quai parole 
AmariJJime afe olio! 

Theti. 

\ 
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Theti. 

Coji trafitto il cor nfha quella lingua* 
Con le trtfie none Ile 
y(0 mia nemica forte ) 
Ch'io prouo in me lo Jc empio 
Di qual piti cruda morte* 
E' cura disperata Achille mio , 
Madre d ' Amor jbabbiam perduto Achille. 

Venere. 

tìunque r Armata Greca A Troia ilporta / 
^ Dunque i crudi Guerrieri , 
^ ^el bellijtmo fiore , 

Fuor de la dolceCbiofira hanno rapito ì 
pur egli medefmo 

Segue il talentoyche gli Sprona il core: 

Chela mente gì"* infiamma^ e già fen'v^l^ 1 

Il diletto Fanciullo : ^ " 
Ma degli Argiuipiu^che de la Madre: jjf/r 
j Piti de l'afhcto Vlijfe , // qual sHngegna 
y Troncar lavita fua nel verde Aprile \ c^^y^^t^ — 
^Che di Theti hramofay » %/ 

flVei viua infin , che'l Cielo 
^li fi volga benign 0 . 

Venere. 
H abbi fperanza . 
Del defiderio tuOychi ti di/pera ì 
Il nofiro aiuto , 

E 4 Forfè 



7* ATtO SÉGONDÓ. 
Forfè vano non fia . Ma conta^ pregOi 
Ciòf che la cara fua Nutrice hà detto. 

Theti . 

Ch'egli è perduto ; ahi lafa . 
E che mette egualmente in non calere 
Le ricordanze mie\ le mif preghiere * 
Che fifà gr aride y e d'Aliterfa cara 
Nutrice fua più non fà fìima^Nulla 
% Teme la Vecchiardi^ il fier Gtarzone . 
^ Che nel fembiantefuofempre fon conti * 
Gli alti fpirti di Marte^e il fiero lume$ 
Che ponjtlentio à chi lodar fijì^jfo 
Di cf)^ àggio prefume é 
Ch'a gli attirai motOyal fauellaf^fìmìglia 
§luel crudo Dio; che talhor foìpira 
La libertàye'bauea su le Montagne > 
\M^ando ^hiron (^tduro ilconduceua 
^^^^^^rhorHbili^4ii^h(f^ nutrirlo 



• fyi midolle poi d' (h^/t^e di Leoni . 
EpirV amato figlio allhor.cVi 



io cinfi 



^^belle membra di f emine a vef^ » 
Xflii baciò Idgrimandoye mipromifcy 
^ySi come il volto mioy cofi la voce 
^Materna hauer imprejfa in mezo al core, 
j Vattene. mi dicea^ rafciuga il pianto, 
y Ùilettifftma Madre ; 
/ Per quelle luci, ond'à me pione il Cielo 
^ j Infinita dolcezza i 
j E per le Poppe eburne ^ 0 



SCENA PRIMA. 7^ 
y Onde mia vita crebbe ; 1 
^ E per la man xcberiuer ente io bacio 9 
^La mia fè ti prometto ; . t 

y\I egli attiyfiel parlar ^ nel portamentop ^ 
flomejònnel vefìir-, farmi fanciulla ^ . ,^ 
\E ìe Compagne mie mi crederanno 
^ (Verace è quefìo dir) la Deiopea 
^ Figlia diCleopa^yche maniere 
f Dolci beuue col latte 9 
jDi si tenera Madre , E qui poi fine 
^Hauean gli abbracciamenti- Io confolatd^ 
fMi partiua da lui : da Licomede ; 
iDa la fedel Nutrice * 
p O qual vicenda 
f Hò ritrouata / 0 Protheo^ 

^^^^^^^^ ^^f ^ m'hai veduta 
rT eiìèfmarrirgli Ipirti^e fé- di morte ^. 
^Era dipinto il volto . ? 

Prothco 

Dina di CiprOyà tè Jia lieue imprsfai . 
Imagmar la doglia , ; 
Cb^in quelle luci bòvi fio ; 
Che fai qua^t^è pojfente 
Ne le materne vijcere 1* amore • 
Ardeagli ìpirti , e depredala il petto 
Ilgrauijpmo du olo^ 
Con impeto si fqrte^ 

Che lo sìame vita/ tron cato baur^bbe^ , 
in Dee regnajp! morte ^ 

Con 



y 
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j Cosìta/bora fuole 
- V ingrata Luna^far languir il Sole. 
^ } E ancor in me commojfo > 
^erla pietà de la mia Dina il ciglio ^ 
yEraJi alquanto; 
^Et erano queji^occbi 
yCaldidal fuoco^^ bumidi dal pianto . 

Venere 
Faccian tregua ifofpirt : 

Non tormentin piìiY Alma. 

Uor magnanima Tbeti 

^uel sì temuto imperio, 

che nel /upcrbo^e ribellante EgeOf 

De le procelle infanz^y 

Le fe diti onì acqueta in vn momento ; 
. Ponga freno àgli affanni : 
' Non/offrir Deaj che da Cantica Jpeme 

Abbandonato reHiil cor ^gentile . 

r vo * che ti minacci 

Forte col ditole la Fortunaycil Fato , 

E congiurate fian tutte le Heller 

A te non lice il dire 

Son di/per ata^e voglia h ò di morire . 

Alma re al non pauey 

Ben ch^ilterrorjiagraue ; 

LafciOyche non ègraue 

Nemboyche fol balenay e non per cote: 
) E finifce il tormento y 
• Col far al Mondo vik 

Bat- 
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%B after tipetto: impallidir legate . 
^ Thcci. 

Per gli detti , ò Ciprigna^ 

D'AUterfa Nutrice , 

A talfegno conquifo 

Riman qnefìo mio cor e^ 

Che difalute ogni fperanza è morta . 

Jn fomma è defiimto. Achille mioy 
,DalFat0:0ue l ' attende il Campo Argtuo> 
jE iRe fratelli a la Troiana guerra • 
•C(7/ì volgendo ilfufoy 
jPrediceuan le Parche il primo giorno 
jPe le mie Nozze \ 

yCjìn la tremola voce , ^ 
Piantando le Tenzoni ^ 
^ Del Fanciulgloriofoy 
^C he' l profetico Lume% 
y Su la riua di Xanto i 
1 Senza nube moftraua à quelle menti . 
fAccefe a lo fplendor.chegli alti abijji 
fS corre Apollo i fìejp) , 

allhor le lodi inteji \ 
^'vn Capitano egregio , ^ 
pC'entrambe vnifc e yC la fortunale T arte i ^ 

fEt dalfennQ di lui e/cono proucy ^ 
yChe merauiglia f arino à chi l'afe olta. 
Ancor nel cor mifuona 
Di Lacbefila voce» 
Cbediccy d Regia fpofa i 

A on 



9 
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Non vediy è Dina Ipofu^y 

Ch*à vn pargoletto Heroefior deglifJeroh 

Che ruppe la catena 

T)e cari abbracciamenti ycquaji abforto 
Fu nel materno pianto t 
Pria di metter il pie /opra la Naue\ ^ 
Non <vedij che dal Mar r alta Montagnà 
Di fonti amenay e di ciprefjt verdey 

S coglio del dina/cent e Ida gli mojlr a! 
y Indila Regia addita^ 
y Ch^è foRegno de l * AJta : 
^ La Regia , eh' è difefa 

Dal Tigre y e da la Tana : 
'.yDal freddo Termodonte : 
^ Dal figlio de V Aurora ! 

^efii fon Cithereagli acziti dardi , 

Che fan profonda piaga entro il rnìo petto . 

E morta la ^eranza . O Protheo carOy 

AlCarroglt Delfini 

Fa legar prefìamente . Ottener bella 

Ti lafcio , efeguo il Fato . 
^Aer felice col bel viuo raggio 
^Di Citherea rimanti - 
%E tu Regia fuperba 
^i Licomede, à Dio . 

Venere. 

Adunque ipafjìàla Marina / ò Protheo , 
Riteniamo la Diua . Vfa la forza^ 
Ma riSpettofaiC mite, 

Perche 



\ 
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Perche sbarre ili il piede .jO crncLo Amore i 
'^osì per mio tormento , 

In metitche non balena'^ 
X Le piante impennile ti core l 
' Protheo. 

Htua ne la/ci / à Diua, 

Dunque si lacrimo/a 

Sa :'4 la tua partita ! à pie fugace , 

Perche tìi muti del non troni yace . »" 

Ma che teme la mano , 

Stringer f aerato MantOy 

Se pietofa è la forza l ò Dea di Cipro , ^ 

Comandajcbe Jia Tbeti 

Prigioniera d'AmQrCn 

Vtnere, 

Uamor del propriojìglto 

Forza le faccia . Se materno hai core^ 

Ogeneroja Thetij 

Al Fato lo dimofìra j e non adiri 

Contra di mcy quel pettOyche circondo 

Con l ' amorofe braccia . 

Theci. 

Laf datemi languire ; 
Horycb^ è perduto Achille > 
hafciatemi morire . 
Deh cari amìciyalmenOy 
Lardatemi fuggir mentre vedetì 
Gli acutijjimi iìrali > 
Venenojìyc mortaHi 

Onde 
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•Onde nel petto mio t afpra vendetta y 

Crudo Defiin faetta. \ 

Venere. ^ 

Rajprena i hegli occbi)ò nobpl Diua > 

Fon freno al pianto . ' 

Theti dunque sì crediaCitberea ! 

Porgi la mano ; Ecco la pura fede j 

Laqual farebbe al ruinar del Cielo j 
\ ( Per quefìo petto il giuro ) 

Stabile^e fernta.)Et al candor fi vede { 
/Gradifci il nobil pegno y 

De l^ Amor fatto cieco al tuo fplendore. 
' Theti. 

Ecco la fredda mano j 

Cui non dà moto il con ; 

Ma quel dolceparlar^ch^entro il mìo petto 

Manda fpirti d^ Amore . 

Venere, 

Donna del Marcio giuro 

Farti veder mtr ab ti prone . Adunque 

Nota è Jipoco a tè falta pojfanza 

Di lei y che con lojguardo 

Del fuo ridente figlio y 

Hor di Gioucy hor di Marte > 

^antunque fian d^ira fatale armati 

Contragli empi mortalty 

Scote la defira de^ fulminei fìrali ! 

Nonfaiycbecofa è Amorfe in quante guife 

Doma fuperbo il corej 

Non 
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Non faìj che l'ornamento 
Del Anime felici , 
Nobil dono è d Amore ì 

Amor 9 che di Saturno 
M aline onico^e grane , 
Ben eh abbia mal talento , 
lE machini forprefe 
Di Cittadine Fortezze , 
Et infuo cor difegni 
Metter fojfopra i Reg ni, . . 
Può te fua voglia far ogni momento ! 

Prendi quefìo mio (JlntOj e mentre in, » 

V edi il color gentile, (lui 
De V Indico Zaffiro , 
jB tante accefe fìelle ; 
Non creder ycbe fia cafo - 
C on quefìo bor cingi il pargoletto Achille^ 
Indi fìcura dormi , 

Zelofa Madre,infra le Nani mille , -v 

Theà 

M a dimmi la virtù, Ciprigna he Ila j 
Del belliffìmo Cinto . 
O celefìe color, e che nel vero, 
Degno fei nel tuo Campo hauer le fìell^ \ 
^ / O dono di colei degno , che accende 
yhasu fra igiri eterni, 
yNe la Ragion, ehcH Sole 
yNon ancgr n^to,ouer fepoltotace , 
^Così benigna, e luminofa face . 

Deh 
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Deb eontaj ò Citherea^ ciò che farpuotc 
jyinfolito € fìupendo p 
j Ilpretiofo Arredo. 
Venere. Il Sacerdote 
Velmo Tempio Tbirinto à tè dir allo. 
In poca d^bora lo vedrai tu fìejfa 
Giunger in que fio lido. 
Con l' onde /alfe vfa lauar le mani 
Trimad' accender gli odorati Ine enfi 
A l ' orofo Altare. 
T 0 fio verrà \ rimanti y 
Se grato è il dono mioytranquìlla Tbeti» 

Theti, 

Comincio a tranquillar^egià penetra 

Valta Imago del Cielo 

Con la fua forza per lo petto al core > 

E i primi frutti di cotanto amore ; 

C be dolcijjtmi fono 

Cnfìa r anima mia. 

Tantegratie ti rendono Vener bellaj 

§^ant^ amoro/e fielle de coglie il V elo^ 

Onde ricca mi fai à vn tempore altèra^. 

Manon fuggir , K 

Protheo . f 

O come prejìg à i lumi ^ 

Innamorati^ fuo bel vìfo inuola ! < 

Vuoiy cbe fi vada verfo il Tempio , òpurtJ( ' 

Vogliamo attender qui Thirtnto ^ i 

Tli^tu Andianne ^ 

Per 



i^fà fìràda dei Tempio . 
TofìOfieb' à glivcibi corra il Sacerdote » • - \ 
Noi tornerertìo aliido 

SCENA SECONDA. 

Jtìr.^ Fanciulle. Xafftippo. Glau«o7 

Lauco non appari/ce -v^S-^^ 
— Nelarealprefeiiza s 
Ben ficonv/ce, cbé lo Jguardo è intefo 
Solo in obietti ecceljt, ^ immortaliy 
Mentre jcbe^l Dareò chiude À le parote ; 

EtildiuinMaefìrOj ^ 

La vt^ravc dottrina arcor imprime . 
j Oben nato fanciullo f 
^ Di cui la mente finita li «^x'^i^t^ 

^Ha gli affetti terreni 
y Con la /corta fedeì , onde non teme \ 
j D* Icaro audace, d di Fetonte altero 
Al lagrimeuol cafe y 
^Scorre gli Et berci campi ; ^ 
^Et hor contempla^ e adora 
^ Per coffa da fiammeìk 
^Amorofe^e beate , 
^11 Motor de le fìellei • - V 

^ylior mira laCatena^onde legati 

;Furon da prima crii elementi , e il Cteloj 
F Da 
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^ Da queir eterno F^bro^acciochefemprtJ 
ySiadi viuenù Semmaria il Mondo. 
^ GioueringratiOiChe^i diede in forte f 
Tra F ilo fofi il primo, e de Rino Ilo 
Del mioGlauco^entil Padre fecondo . 

M. a /{ual dimori^ fà noiofa^e lunga , 
IFuor de la Regia sì granà'huomo l Io vo^ 

TpQ(hC^^€ÌjÌ4tQm^tO^ - {glfOf 

Pregar loy ebe disenfi 

Col mio diletto figlio; 

Onde ri fioro ei prenda ; 

Ne l^antieo fikntio alquanti giorni ; 
)Cbe l arcotefo a,ncb*egliy 
, S'in luifujfer il fenfoj t la loquela f 
^ Al duro Sagittario f ^'^r^, 

)T albor direbbe Mi^fltifif. 
Far allo il buon Maefj/:^^,^^^ , v , 
In gratta del pa tern9\'ik¥P^i. cÌH htigtétl 

Xantippo. 

Ecco ilRt mio Sig^(^j II Ré tuo Padf f^ , 
Glauco non miri / 

Glauco. 
V attica tua facondia f 
Generofo Xantipp(h 
Hor me tacente parli 0 

jfantippo. 

Il tuo fedele j 

§hianto per te fi vuol di far è pronto . . . ^ 

Jlìé colfitenth adorno^ i 
ì De ^ 
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^De r vfata modefìia^ond ' fglifajji 
yAmabileye feuerOyalRi fincbìna^ ; ; 
l^edi là le Fanciulle ilo ti fòfc altro ; 
^VÀ fu l ' auui/ò, eyal parlar t'iuuitA ^ ^ 
^ucilla^^ Artemifia^xhe fai quanto ^ 
^manle dande, e'lgiàc(ìf% 
^ome Spartano, tù riipQndi,egioca* ^ 
popra nobilrojfor ambe hgot€% 
j E chini à terra dolcemente ì lumi.-% 
jNonguardarbieco,acdOche alcm forrifo} 
MquakbeJiberzùdéU'^ttorcam^te^ 

f Mi fio convnf oipiroy . 3 ; ' 

coteRa tua bocca 
^Lampeggiar non facejfi 
^ Intempefiiuo rifo . 
'JlRetuoPadre 
Zvifio r atto leggièrOf ' 

Non f^haurebbein riatto • 
hSouuengattycbemai 
^Non condennò la Córto 
^Sì^el talCi di pazzia f 
Tfbe sàper lo fuo drUiP { 

ff^tMfi m*vjcidi bocca) 
f^far r Hipocrijia ; > 
^ur di quel tale inMub 9 

kh'allbor col manto: di vìrtkfif9P^^ 
Suando l ' inuida turba 
^fuoi difetti S}ia; 
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^ comi veleno^ 

voltò luJinghierOf 
ySi guarda dal fereno . 
^ Si vuoi fingere , ò Glauco , 
cono/cere il tempo. 
Accofìatiy ch'io feguo . 
^ ' Deidamia. 

Vien Glauco^ > p mio Signor f \ 
Re . Chi lo conduce f 
Deidamia. 
// fuo fedel amicoyil buon Xantippo^ 

Re. 

O Glauco amatOyò nAa verace imago % 

O come mi confola 

lituo {guardo yecominHéi 

V appettato valore^ 

Empir di gioia il core ^ 

" Glauco . 
S^in me forge talento 
Di foUeuarmi al Cielo ; 
Il conofcobenio ; 
Loprodujproi lampi 
De la gloria immórtal del Padre tnio . 

Re. 

JMa tu nobìl Compagno 

Sorgi dà terrayC Glauco f 

Stia con le fuore amate . 

Dimmi, fedel l^antippo , 

Crediam , che'l giouinetto 

^ ^ Sta 
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S ia per far quei h onore 

A fuoi grard ' Aui-. e al Padre y 

Che già m^annuntia il core ì 
^erto indegno non è del nofiro afftiìQ, 
yll cofìume leggiadro ; 
^Egodo allbor^cbe veggio^ 
^hejt confà con lo Regal femhiante 
jff l nobile paJJ'cggto^e il portamento', 
Io sfarzO} che mofìra il cor gentile* 

Xantippo. 

Nel ciglio % e ne la fronte 

Non leggilo Padre auuenturofbM Uttio 

Indo Le fortunata 
A me par che fia fatta 

Mejfaggiera di Palmas . 

Re. 

V nò raccontarti cofa^ 
C he fia di gufi o\ e fìi nel cor afcofay 
Da che narrolla Euforbo . 
pLafcia^ cb'Ì9 mirammenti • 

/ bei lumi del Cielo , 
'^he promettono àGlaucOf 
ÌEJer d^ognhor fecondi . 
jCredo^chenonfarannOf 
^en che lab ile fia quejìa memoria ^ 
Erranti affatto ^e fuggittui . 
Xantippo. Attendo. 
Lucilla 
O folitario Glauco^ 

F ^ Ncmi 
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Nemico del bel tempo > • > 
taf eia cote fio tuo. 

Arcemifia . 

Tacij che mira 

Il Re\ tu fei/empre fanciulla . ò Glaucoy 
Non ti caglia de* Libri. E non t'accorgi^ \ 
Che parli ognbor co' morti ì \ 
A quei Veccbiont \ 
T^AthenCi lafcia contemplar la Morte . ( 
Di loro è degno fìudio^ 
Nel cui rigido volto : 
Nel cui duro cofìume^^ inameno 
Nullà fi vede digentile accolto . 
S ne la fronte acqutfla 
Forza l" horror ^c he tanto il bel fere no 
De la tenera età turba, e contri fìa . 
A danzar nofco 

Vientene. Glauco. Nonpofslo^ 
C begli è pur mio defìino, 
Che nel Regno d^ Amorfe de le Gratie , % 
Qlaucofia pellegrino . ^ 

Deidamia. • 
Glauco, ti guardi il Ciclo . \ 
De b mentre àgli alti Rudi intento fei i 1 
Jn tenebrofo oblìo 9 • 
Non porr amata fuor a* f 
Ma dimmij il tanto affaticar, chegìoua. 
Se ilReyfenza le fìelle,ilpopol regge i 

Glauco. 
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Glauco, 

Ter le lìelkì che Sprezzi^ 

O aitnen non curi moli 0 y ^ ' 

Ottenne Licomede 

%ume ne l 'Alma: autorità nel volto: 

Dciopca. 

j flual compajponnhaurefìiyò buon Cbiro- 
^Ojiorde gli anni affatto . (nel 

^Perduto. JDQid* /Ohe di tu 
Deìopea. Nulla . Silenti 0 , 
^ Ré. 

Infomma^quel grand" huomo ; 

^Non dico nel faper eguale à Febo ; . 
ÌMèi degno fìarfragli alti Spirti eletti^ 
'^Xjuide l ' inuidia non fommerge il vento 
^Nel taciturno Lethe\ 
'Afferma- ch'egli fcuopre in Glauco mig. 

Animo così bello : 

Genio così gentile : 

Intelletto si puro,^ e leu ai Oy 

Ch'innamora le [ielle ; 

Onde in virtù di quelle , 

Con l " innarcato ciglio ^ 

Vedrà ben tofìo il M ondo 

Il mio diletto Piglio , 

Fra quanti ne la Grecsaj 
)F intorno al bel Meandro , 
. E prejfo al vago Oronte^ 
^ Hanno Diadema in fronte^ 

f 4. Anul. 
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A nuir altro facondo . 

E venerato fia Paltò pipercj ' • - V \ 

Infin da gPIndiji^ EthiopLGiura*^ ^^%W O 

Più fortuna ti appetii y ^ 

Di queiych'eravo il di, cb^'à Libomede . 1 

Partorì la Regina il fiiccejfuve , 

tion hauer i)ifto mai da ch^ei conte^npla - 

De i lumijiffty€ degli Erranti il moto • J 

2 II Solyckè Di^enjìeroy^ ^ 
fuigloriay^ di grandezza. 

Col fuperbo Leone y ^ ^ 
K Da l'Oriente vfciua. 
jDi qui vedi fe ir aggi eran felici y 

Ohauea Corona d'or- Febo in quel giorfl^^^^ 
^ E mille ardenti flirti 
ì Spargean la via del Sol , di Lauriye Mirti. 

Ne P Acquano Saturno eraye in queir on 
' Spenta la rabbia^ éril maligno affetto (da 

ìlual Pianeta co'ffcefe , 

Di così nobil viti 

Indoraua lo Jìajme . 

Ceffata era la fjame y 

Ch*in cor ferirne auare voglie acccfe . 
// celefie Montone^ 

Ne la più ddgna parte 

De la nobifmagione , 

Accolto tìauea cinto di gloria Marte- 

Marte da Gioue amato y 

Et à Cfprìgna grato f 

. - CJj\il' 
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Ch'allhor col dolce rtfoy % - 

MoRrauayche ritorno 
F accada quel jii^iornOy ^ 
Doue trà molli mume 
La grati A d^vn \el vifo , 
Farebbe in cor d\Ttgre, 
Amoro/o cofium . 
Per ciò Phuomfa ygio afferma y 
CheU Dio del quii itogiroy 
C i amai non far ù lento. 
In preparar là fo ira 
Di Sciro,alregio\Infante , 
Pa^me » e Corona cento . 
Jinzi , ch'ai fanfue mtOj 
Egli darebbe amora , 
Si come diede a pacco, ond'ei deriua 
Perlo materno ^to » 
Ne l'vltimo Orhnte > 
/ Regni de l^Aurora\ 
Ma l'immutabll Fato , 
A luipon fret^ , e meta ; 
Il Fato, che forza hà del Piatte ta ^ 

IlTbefomndel pretiofo lumcy 
Onde l'Alrha Apurgare Ji fa pronta 
Ne le dotte coftefey 
Per far a riràelletfo 
Vn regio dorfatiuOi 

Miraua Cijhthia bella in trino appetto. 
Ne ralifrui luce afcofa 
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Agli occbi de mortali , 
Di Citherea la Prole j 
Corteggiaua la Madre. 

Cioue miraua confembiante allegro 

La bellijjìma Figlia ; 

B le diceajfcherzando 9 . 

Che Colombe fh ai condotte à la tua sfera ^ 

C* hanno ancp in del di mormorar tallfto! 

( Se facetia perà non è d** Euforbo ) 

Chiufo dà r Orizonte 
Ogni mal fiato ardore ; » 
Di gioiate fii l])lendorey 
Dolce ridefia il giorno . 
Ma fopra tutti bella , 
E intenta y fauorir d ' Eli/a il parto , 
Era in quH punto l' amor o/a Rella . 

Gli altrf aipetti tralafcio, 
Raccontar non potendo a pdrte> a parte 
La figura d^el C iclyche fu tn quellhora^ 
Che Glauc^ vfcì del materrio aluo fuora. 

I placidi J^mbianti f 
Mifouuennerofol de i fette Baranti ^ 
C he ti parey ò X anttppo ì \ 

Xan cippo. : 
1^»^/ merauiglia è dunque , ; 
S^tn quella jronie , che verace^imago 
E àii Cielo, e delPadre^ 
Ardon aue chiare flelle ; 
Anzi vn preclaro Sole ! 

Che 
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Che ognhor chiama à venerar le genti, 

erauiglict nori è feH cor genùle 
lièi Ciel innamorato i 
Ha cotanto dilettò 
Di fìarjtin fe romito ; 
Che d* entrar in quel cor nèvile affettoi 
Nèpenjter baffo è ardito^ 

Re. 

ìiora dimmi XantippOj 

Doueper V ombra à diportaruì andrete Ì 

Xan cippo. 
Di prender mai ri fioro j 
Signor, non fi fauella * 
Mifura fi)l con pajfì tardi f e lenti 
La propria fìanza . 
Hor, ch^Euforbo e lontano y 
Eglipen/o/o/empre, e fol fi flà . 
Se r afifale pènder torbido^ efoficò 
Sii la Lira fà dolci ricercate; 
C hanno virtù quei numeri fonort^ 
D'allontanar dal bel fereno interno^ 
l nernbi^e le tempefle . 

He . 

Adunqtk è fiatò in folitaria Cullai 
Da che partì fiiBiif orbo ì 

Xannpp(>. 
Starebbe ancor i ma là pietà lo sforza^ 
Gbor venga à HueHrl' amato Padre f 
Che doppo Gioue^egliqualGioue adora. 

Re. 
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Re. 

Ogenerofay^ honorata Prohy 

Onde s'ifiamma tanto 

§lue fio tenero feno\ 

PercbeJìSpeJfo il core. 

Che da l^lndole tua fronde rifìorOy 

'Dolci Jlille dipianto 

V erfa per gli occhi al tuo bel vifo acanto / 

Io mei 'Veggio , s'ingegna 

Con le lagrime vjcir lo ipirto^abi lajfo , 

Verh abitar nel petto 

Diluijcbe veramente y 

Del Genitor può dirjij 

V erace imago ^e degna. 

Sommo Rettor, che folo accewjif e tofìo 

Corron fenza ripofo 

Del giorno e f tremo a le f amo/e mete , 
Per lo liquido Mondo i lumi e ter ni . 

Padre ych*al Fato ineuitabil forza 
Concediyf^y a la Morte j 
D?bf e mai grati odori , 
Vittimegrate offerjiy 
E folcirai la pace 
De r immortai Olimpo > 
C onferua cento lufiri 
11 mio diletto figlio \ 
E tua mercede yil Mondo , 
^al pietofoyc qual forte , 
E t inré oc ente y e giù fio 

Sempre 
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Sempre ammiri j ^ ami \ 
E quei giorni ridentiy 
Che già l' Alme ben nate^ ' 
S cender vedean dal Par adi/o in terra , 
De Vetà pretiofa % 
Sianogli elementi . 

S offrir non poffoi che Ragion sì lungai 
Gli ^irtidomi il contemplar fouerchio2 
Il troppo amor di folitaria vita, 
Nemico de le Gratie : 
De la florida età tormento^ e lima^ 
Temprato fia da la patema voce f 
Itene entrambi^ 

DiPalmerina b eliaca P ombre amene. 

. Glaucu* ^ 
Obedifco al tùler del mio Signore . 

Re. 

Tu mi baci la defìratà amatofigHoi 

Etioconiafinifira ' 

Abbraccio la mia Jpeme^ , 

CéfV cor mi rafferena : 

Che t animo confortai 

PercVil mio labbro afciuttOy 

Di nuouo imprima in così nobil fronte y 

Mentre lo Spirto auampa , 

HUmida //, ma non fugace Jlampa . 

Occhi di Glauco mioyvoi leggerete 
fui de la pietà V alte fiammelle^ 
Se pur di Licomede 

Vi 
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V'i fece la Fortuna amichè [ielle. . 
Ite f elìcti e vi cmiferui il Qielo . 

O là 5 Fanciulle^ 
Vadaji ver/o UT empio j 
Che fe ben tbpra èprefìa^ 
Del Sacrificio\ andremo.. 
Per V^^vgU ornamenti yOnie s'addobba 
La magnifica Mole. 

JLucillsu 
Tbirinto aletta • 

L^altr.bier ancor Jtmil tardanza aua^ne,^ 
CPeran del^a^ettar tutti hormai lajfk 

peidamia 
Lucilla mia,come verrebbe il tempo , 
Difauellar^fc tnr^fntttejfi alquanto 
VitempOfnelfefar le tue parole / 

Opcomcfei • 

Re. 

Turche fei la maggior , e ilnobil ^nto 

JI ai di materno amar/àppo^ar dcui 

^eir etate à cui licff ^ 

E n€' dettile ne^ fatti j : 

Enelrifojenfilfi^to, 

Tdrgtfkggi^ff^^^' " 
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ThetK Thirinto. ProthcoJ 

PÀpmi veder Tbirinto ; 
Egli è dejfo per certOj 
I i riconofco al volto , 

Spar/o d ' vn bel /areno, e al noVtl Manta 
Di Sacerdote , 

Obeome in lui fiammeggia 

Dolce ^lendory che dice in fua fauella^. 

Di chiari fregi adorna , 

E* quefi anima bella . 

I mi credeua vn tempoyd Cìtherea^ 
CVituoifeguaci tutti ad'uno^ advno^ 
Pojptr cosi fioriti , c delie atiy ' 
Come la !pofit$cbe di vezzi cade * 

Riconofco l ■ errore > 
EgentilcyC magnanimo l* Amore . ^ 

Ecco giàsauuìcina . I * vo*far vifìa 
Dipartir quinci ^ per veder fc alma 
Diua rba fatto accorto 
De la nofìra per fona • 
E s'egli è vero f 

ToflotcVinnoi s'auuiene^ 
Senza dubbio diuent a 
Adorator di Deità marina . 
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Thìrinco. 
O Dea d^l Mar.chefuggiiiuafémbrìf 
Terma-, tiprerroj il ptccki 
Che Si beiTormefegna . 

^al mia fortunale qual benigna fìell^ 
Ame ti rapprcfcnta 1 
Deh fe bramii cbe/ia felice il cor/o 
Del vtuer nifO,co7ifenti * 
Al tuo faruo baciar tlpièi che preme 
De rOceanOyet de le sfere il dorfo. 

Theii. j 
SorgiyTirintQ mioforgiyfe m'ami. 

Thirinco. 

Concedi almeno y è Diuaf ^ 

Che nel liquido ti4Q Regno vicino y 
Io fubito meri Dada 
A lauarmi ne P onda 
Turijfftma le maui'y 
Acciò jche degnamente il Sacerdote j 
Che per fiaccar le corna al furor empio j 
HorJìpy eOara al Sacrificio fanto > 
Sparga di cafìi odori il facroT empio • 

Theci. 
Fiacemij Dudia il p^fio . 
Non t*arrefiar\il tuo ritorno attendo. 
Che r melarti cq/e^ 
Deggioycbe 7 zelo mio fin bora afcofe. 

Infine i ' mi crede aychcrìtrjp à. quelpetiki 
Confecrato a Cupìdoy 

Che 
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f^be digioiaye diletto , 

Speffo frài vaghi Mirti j 

Ver/a vn Torrente àgli amorojt spirti ; - 

Fufs'^ancheilCor effe?ninatOye fenza 

Mafchio vigor,Non è costiqucììhuoryìo , 

iS"^ non tnentifce il ciglio ^ 

E Phorjorata fronte , 

Anzi che nò yJimoBrS 

ly animo hello ^ e forte • 

§luel pornegletto culto , 

Senza vani ornamenti \ 

In cui viàpiìiych in prctioji arredi , 

V n non sò che digenerofo , VAlma 

Fà manifejlo ; oh quanto 

M' aggrada^ l 

§lutnci la prima etatc^ , 

C'hogg:pur tròppo è moHeyefs^pio apprènda; 

E negli animi lor ratto s'apprenda 

Come virtù te in Pietra pretiofa; 

La verace mode fiia;e non prefuma 

Jlgiouine portar d'Apollo il Crine . 

Ouer de le vezzo fe 

E leggiadrttte Ninfe , 

Con t purpurei nodi 9 

Imitar r auree treccie\ e quel yC Ve peggio j 

( O fecolo infelice ) 

Al lucido Crifìallo 

Lifciarfi il voltOy e dimandar eonfìglio , 
Ond^acquiOi %)aghet^a\ e finalmente 

G Rino- 
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Rinouando il cofìum^ 
Del pazzarel N arci/o > 
Che pria la vita Spenta 
Brama veder jcbe disoneflaface ; 
Idolatra verace 
Farji del proprio vifo . 

Egli è ver , che nel petto 
'Fragile de' mortali , 
Fin che di Rofc il Paradifa infiori 
La Porta Orientale al Sol nafcente y 
Si trotteranno afcoji 
Talenti di lafciuia . 
Pur quando fa di sè por/fpa nel Mmdo y 
Enormità si grande y 
Intimarle dourebbe il Ciel laguerra\ 
E il Terremoto acce/o 
Di qual piti fanto zelo , 
Lafciargli Abiffì,e Spauentar la Terra. 

Ecco riede Tbirinto: 
Vali d^Amor ottenne 
Il buon feruo d*Amor per venir toflo- 

O mio diletto, il Cielo 
Forfè t*ba posìo del mio Regno in bando , 
Gh indi conpaffofrettolofo tanto 

Sei ritornato ^ 

Thirinto. ^al ventura noflra , 
O Deagentily che ti veggiamo in Sciro ! 
Giungi pur hora^ ò The ti ? 
1 he ti . Ambo i Delfini 

Sotto 
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Sotto il giogo ancor fono : 
Guizzano anàor col fréno • 
Io forfè in Se irò 9 
Fino al none Ilo Sol farò dimora , 
Ma dimmi èdt fefìiuo hoggitràvoiì 
Chela Brada del Tempio è tutta fiori, 
E votiue Corone ornan la fronte 
De' teneri fanciulli ì . 

Thirinto. 
Adempie il giù fio Vuomede il voto , 
Che fe à Ciprigna^^ à Lucina il giorno j 
C he la Regina partort Lucilla 
Vltima figliai che chiamar Lucilla 
Volfeper la memoria 
Del dhche le fue luci 
Fur quafi ipente da V amaro pianto ; 
Afciuttenon potendo 
Mirar la lunga morte 
Del doloro/o parto, allbory che giunta,, 
Diceano i ciì coftanti , 
Per la mifera Madre 7 
Fffer Ih or a fatale . 
Se ben poi ritornato il Sole in Tauro y 
Cominciando à languir la bella Elifa 
Vn altra volta; il FatOj 
Di propria man coperfe 
Gli occhi di notte dipa llor il volto . 

Il Re pietofo quindi 
Nellboraifieffa^ che Lucilla nacque, 

G X Vfa 
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Vfa tre volte ranno andar al Tempia. 
Con le tre figlie à venerar Ciprigna . 
In queRo giorno dona 
Vna Colomba d'oro à Citherta\ 
Di candido ArmelUno 
VnpKCtiofo Manto a T altra Dea^ 

ThetL 
O fortunata Regiay 
Oue del del la riuerenza viue . 
Ma dimmi jd buon Thirinto y 
CJonoJci tù quefìofottil Zendado 9 
Cbe/embral'OrizonteyOU*ilcilefìrq,^ 
Da'matutini raggi è rauuiuato ì 
Tu pieghi legsnocchia / 
Thirinto, Adunque vedi, 
Ch'io riconofcct nel real^ azzurro » 
Vn nonsò che di pellegrino ^ < diuo^ 
Che per la Tela penetra^ ^ri splende, 
Ond*è r4gion,che riuerente io baci . 
SiueR'i la Fafcia onde l"" Amor cciefl^f^ 
eie non è cieco^nè bemiaji bàgli gechi 
Stringe il diuino petto . 
E cingendo talhor rbomerodefìrOf 
Sotto il braccio Jinifiro. 
Ilpretiofo nodo 

De le ricchezze fue fà nobilpompOa. 
Così de' Caualierij 
Sopra i lue enti Usberghi f 
Mar te vede le b^nde 

Hot 
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Horbiancbe^hor nercybora fanguìgm^ bor 

O quai virtù timprejfe il janto Nume ! 
Argomentar Ji può da tante fieUe. 

Theti. Maligne ancor It fìelle 
Seno taluolta . 

ThirirvTo, 

Manongià quefieyò Theti, il cui !}lendore 
Non prende qualità da fieri aipetti ^ 
0 fortunato luiy c he si bel dono 
HauràdalCielipur che di^e notte cinto 
Il fianco fi vada in oblio no^/ ponga^ 

Theti. 

jAmato forfc da Regine yò Donnei 
Cui ceda di beltà le prime ledi , 
// Mondo egli farà \ come fi vide 
(Non bàguari di tempo) 
Vn Aleffandrì) in Frigia ì 

Thirinto, O Theti in Idà 
Non fece il don de l*bonorato Cinto , 
A quel regio Pafìbr tAmor celefìe • 
Troppo felice la fuperba Regia 
Di Priamo farebbe f i legni Argiui$ 
Dal rapido EUelponto infino a Creta f 
Wor non vedrebbe il Mondo 
Portar ne l'^Afia il foco . 
Ama la pace il cor tofìoy che fente 
Il dolce raggio,^ il vitale infiuffo 
De l'auree fìeOe^ond'il bel Drappo è ricco* 

G 5 Ama 
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Ama il candor natiuo \ 
Fàyches^habbia in horrore 
O^n impuro diletto : 
U anima purga dal crudele affetto\ 
In fommailcore 
Confortato dzl CÌ72to 
Veramente ce le Re , 
Non da t impeto fiero ; 
Ma da l'hurrianità^che dolco impera ^ 
Mentre gli spirti informa , 
D ogni co fiume fuo prende la norma* 

ThecL 

Tiu'nque s'vn figlio indomito, (à' altèro^ 

Flagello difua Madre 

Che de le nofire leggi 

Si pietofe y e sì dolciy 

'E contumace al freno y 

Cinga con quefìa ilfiancoye non lo fàoìgap 

Configlio t ni Fortuna^ 

Vbidifce à la madre ì 

Thirinto. Amor lo sforza > 
E quafi lo trasforma 
In fopr^humana forma; 
Allbor^chedolcement^y 
La delira onnipotente^ 
Con la virtù Dtuindy 
L'impeto affrenayé ti coraggio inchina* 

Se non credi a le Re Ile y ù del Mar Diua, 
Creder tigìoui a le Pitture vaghe y , 

Ficciole 
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Picciok sì; ma di mifìeripene , 

Che si perfettamente fur condotte 

Al ziuo per quelPaco^ 

Onde la mor te Aracne j e foura il tempo f 

Efoura igiri eterni ^ 

Vn importai trionfo hebbe Minerua^ 

Thccf. V 

Marauigliofe proue io qui de farte 

Scopro Thtrinto • 

Spirto viuace del color è l'ombra i 

N è potendo a r orecchie > 

V n bel volto dipinto j 

Far creder^ cb\glipa^li, 

Ilperfuade agli occhia 

Creder migioua.che toglie Jfe Amore > 
Amory che non abbaglia 
itegli Abijfìdigloriayà' di Tpiendorej 
Tanta bellezza da quell'alte Idee , 
Che nullo ftil fuor che'lDìuino agguaglia. 
Ma quell^'ombrofa felua , 
A cuipiegano i rami auratepomay 
E il bel paefe intorno , 
Dimmiyche rapprefenta } 

Thirinto. E il fecol d'oro] 
N on vedi la quel criiiallino Fiume ^ 
E sii la riua i teneri Ba mbtniy 
Beri onde chiare ì bauean virtii di latte 
I liquidi crtfìalli . 
A f ombra degli Allori 

G 4 Ve^_ 
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come fia£icon P Armata il Vago f 
Ella fenza twjor^ei fenza fraudt l 
Così pura è la fedey 
Che pria tornar vedreRi 
A laltifftmo fonte 

Il NiloiefepeUiyJi ingrembo al Mont^ § 
Che*l cor inte/o à tngiuriofe predi . 

Si bella età la fece ilcajìo Amore; 
Vedil , ch'intorno ei /corre 
La 've fra Poggi Jiede ombro/a Vall^ p 
Conl'^aureo Carro^et di/armato regna^ 
Vedila che con tenaci 
Nodiygli Amanti al fine 
Vuoljcbe Jiringa Himcneo , 
Et ei col nettar fuò condì [ce i bacì . 
Et perche rotto ilpretiofo nodo 



Non Jia da voglie ambitioji f e fiolte y^M^tt. 
Ma quegli ardori iììejjiy 
Che furfoaui tanto y 
Nel dolce tempo degli primi ampleffii 
Scaldin l anime ancor dal corpo fctolte\ 
t^ra quti folinghi horrori 
'De le Selue beat^ i 
Il del cortefejCpìo, 

ContraglìfdegniiC / ire ' : 

Manda per Pajìthea/onno,ér rìlio. 

Ben me nauueggio , che diròfouent':* 
Benedetto Jia tlgiorno y 
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C'bebbéil pregiato dorjot 

Che mi fagir altèra 

Portato a me da VamOrofa sfera . 

Segui Tbirinto\ In quei trofeOiCbc pedtf 
SoUpefo ad vn Alloro f 
Et da (Aure agitato j 
Orna di fua bellezza il fecgl iiro i 
^al miOerio s'afconde f 
Pf egoti a me il riuela . 
Noi vedi ìOtù lontano 
Scorri con gli occhi • // dito ^ 
Scorta farà de la tua vijta • Il vedi i 

Thirinco • 

Il veggio in quel bofchettOy c quiui è vn fo^ 

Che s'agii occhificrede% \tti 

Mormora fragli Abeti f 

Et al Trofeo vicino, 

Direfìiy ò Diua T betti 

E" di toccarlo ambitiofo il Pino^ 

Sappi, cbe'l bel Trofeo^ ch*in ariapenda^ y 

Agitato da l'AurCyè di /onore 

Trombe compofìo^e Lirci 

^efì^èla Poefia.cVlmero il bel lo. 

Non foN!amar ne lafìellante Regia } 

Ma ancor dipoetar primo Maefìro » 

InJpird ne la mente 

A le Vergini dotte : a i facrì V atu 

Hebbero alcuni in forte j 

f^olci I canora Tromba , 

Aceti, 
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Accioche degli Diuiy^ degli Heroi , 
Con immortali applauji , 
CantaJfèrol'Imprefeye i cafìi amori: 
E ne futuri fecoligli ejfempi » 
Norma di ben oprar rcBaJpr viui 
In quel faggio furor degli alti Catmif 
Et Diuine Pitture imitatrici 
De V animo gentiUfin che fi volga 
Co i raggi eterni in prò delM ondo il Cielo. 

In quel V efuuio pXìfcia à man Jlnifìray 
Cotanto ingiunofo al bel fcreno , 
Ardono Trombe^e Cetre y e Plettri indegni 
D'ejfer vditi in sì beati Regni. 

Theti. 

Et di chi furo r infelici Tro^-^be, 
E le Cetre a fortuna abbandonate ì 
Fors'erandi color ^ cbepaion coruij 
Mentre de^Caualierty e de le Donne 
C antan V armene gli amori ì 

Thirinto. 

^efiiyche paion Coruiy Diua Theti j 
Non fon del Monte, ouefrà i verdi Allori 
Ripofa il choro de le Mufe^fono 
Gente del pi ano y che da l ari pingue » 
Hebbegli IpirttgroJJt^ér ched^Athene , 
Ed^ Aquino la fama appéìia intefe . 
Turba infelice^ che penfìer eletti 
Non hauendo raccolto 
Ne Socratici carnai , 

Sola^ 
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SolaYnerttegli feriti! 
De rirìgegnOjch* ancor jc' il s:^' arte piace 
Corregge dipUnture\come fuole 
Maligna Plebeychetalhor Jt sforza 
Con l'empia lingua di macbiare il Sole • 
Che più / brami faper fe fono egregie 
UOperé di co fior y If^ggiyfe puoi% 
Alquanti verfìy e pofcia 
Godìi fe licejoue fioretti amenìy 
Spirto d^ Apollo nonprodujfevnquanco . 
Perciò con fanta zelo , 
Di concoide voler i quattro Seggi 
Elicona^e Parnafo,eThe!^ia^ e Pindo^ 
Danno r e (figlio à quefla 
Fallita Poefra^cbe non ritroua 
C re dito fra* mortali. 
M agli fir omenti condennatì al foco^ 
Furongià di color y c^haiiean dal Cielo < ^ 
Sopr*! umano talento ; 
Pur lo fplerjdór fù efìintoi 
Che quai pcrucrfiCigniy 
Con fcelerato effcmpioj 
Giù nel Delfico piano 
Scendeuanda laVetta 
Del f uh lime Parnafo adhora^adhorar 
Per imbrattar d"" Apòllo il facroT empio . 
Bfe non fujfe il fumo onde fepolti 
Son quafi t bei colori » 

V edrefii ancgr fofpcfa a i dttri^^i ^ i 

Di 
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J3i ribaldi vna truppai 

Mira ffo^ti prego y 

Oue la mano addita i 

La/eia qucll^Orizonte , 

Che biancheria dà PAlbaJEccoli appunto. 

Theri. 
Veggio Peccelfe nubi 
Su la cima del monte f 
E*lmonteycb*ipiè b^gna a la marina 4 

Thirinto. 
E non troni lo fcberzOj 
^i de rarte diurna ? 

V - Thed. 
Gli occhi l'hanno fcopertOyil cor t* ammirai 

Bqual sì dura forte > 
Conduffe gl'infelici al rio tormento ì 

Thirinto. 

O/ir con rima Sporca entrar in Cielo f 
E celebrar atti nefandi^ ò* empi-, 
^eiìi felloni d^ogni vitto lerci . 
Che nongioua il cantar d'incliti Regfy 
Le fortune Jè doppo il dì fatale , 
Bontd non èycbe tua memoria fregi ^ 

Thcti. 

Han degno guiderdone, 0 Saggio ìlV atei 
Chi fol per Dio lodar le M ufi inuoca . 
Qnate in Cielo, ò pellegrine forme l 

Thirinco. 
Vedi poi queOe Tigri y Orjìy e Leoni» 

Oue 
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Oue danzati le Ntnfey é* i P a fiorii 
l^ffitti fondi qutff Amor y che foto 
Ognidi^r rompe^ognijierezza doma^ . 
Et con genti /e fdegno , 
Scaccia laguerra dal beato Regno. 
Ne la tranquilla fua re al prefenza , 
Gode il penJltrOyC Inanima respira , 
Muto è il Terrore et di/armata è l'Ira. 

Theti . 

Fammi faper di quella fchiera il nom% 
Che ipargeal vento le dorate chiome, 

ThirintQ. 

SonVerginelle^ch^in drappello accolte j 
'Drizzano il pie ver/o il facratoT empio i 
Che forge di colonne ^e marmi altèro ^ 
Sopra il vicino Colle. 
Portano a Vener bellay ^ a Alinerua, 
Et a la fuor a del Tonante il P^plo y 
Che fittogli alti AbetiyC i verdi paggio 
Elle di propria, m^no ban ricamata ; 
Ciòcche con l ago negli e fiiui ardori f 
Dipinge ilnobtl ChorOy in vQto pofcia 
Offerto vienu 4 P innocente Altare^ 
Per ringratiar tlCiely onde ognborc^de 
In quelle parti vn amorofo nembo • 

Theti . 
Ma fe di guerra ì prìt^o , 
®ud ti tranquillo fecolo de toro } 
Per cb' esprimer §/^i cento 

Qefìi 
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Geiìij che Jì coììfànno 

Co^ barbari metalì'h & homicidi f 

Scefo da Mongtkello il fiero Fiuto 

Nella fogetta Vallea 

Tutta fiori^^ odori 

Ver/a di Flegetonte _ 
Linfiammate procelle . . ^ 

Tu dipinto dì morte-, 
§^ie lì" infelice OrfeOy 
Che verfando né rHebro, 
Di lagrime un Torrente 
Soiptra in quelle areney 
Le perdute fue gioie . 

Prejfo al liquido lago j 
Crefcm to per lo pianto 
Di mille Ninfe^^ dt Ciprigna iflejfa , 
Ohimè hfpijche veggio l 
E il memorando fato 
Del he lliffimo Adone j 
Che mehtre il fiero MofìrV 
Maojfogli è con lo fulmineo dente , 
pgli morendo ipir a 
Spirti d^Amor in quell'incendio d'ira 

Chepiùì là fiotto il Moro - •^'^ 

Ancor fono trafitti 

Dal crudo ferro t Babilonij Amanti . 

^::l merauiglia è quefia,ò buonThirint.o^ 

Thiiinto. 
Le meratiiglie fon de l'Amor cieco . 

Non 
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Kon vedi quiyche dal fuo Regno fuor e j 
Scacciato è Marte dal celejie Amorz^ 
E làyche a guardia Hanno in su le Torri ; 
E Logtnìlla,e Sofrojìna bella , 
A iconfini del Regno ! 

The ri. Adunque fono 
Due Fortezze frontiere ^ oue ilV e (Itilo 
Piantato è su la cimale fc tolto n ì-' Aurey 
Ch'' ancor qui danno ajfalto 
A la Porporate ni Biffo . 

Thinnto. 
SondejPyòTbeti. 

Theti. 

Stupir mi fà merauigliofa rarte . 
0 del puro in te Ile tto 
De la faggia Minerua , 
Lucido raggioy^fcbietto . 
Tu fublimi a le He Ile 
Protogency^ Apelle ; 
§luincigratia i/finita 
Apprende il bel Metauro ; 
E lo Spirto diuino 

Scende al^ penfieroyé- al penml d* Arpinù . 

Noto è il valor del pretiofo Cìnto ; 
Di sì nobtlTbeforo 
Riconofco U gioie, (^^il fin oro , 
Viuo in fperanzaynè fallace fia^y 
Se mi dimofìra il ver d*Arnor la Stella ; 
Che rintuzzar la ment^ ^ 
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Giouanile^efuperba^ 

Deggia col fanto nodo a pocoyU poco • 

OTbirtnto gentile y 

Specchio di bel cojlume , 

Btejfempio di fede io mi conjtglto^ 

Al tuo petto afidare alta credenza . 

Thirinto. 
§luantunque %ò nohilDiua % 
Debili Jien le forze ; 
Salda è però la fede. 
Ciòcche commetti àleiyfempre celato 
Sara nelchiufo cory che non s'aperfc 
Da cbiaue d'or vnquanco \ 
Che la guardi a d'Honor non lo fofferfe . 

Sappi , cVAcchiUe mio tra le Fanciulle 
Del buon Re Licomede occulto hor viue. 
Vorrei fottrar lo al Fato tèsala Greca 
Gerte afìutayimportmayintqi4n,aki lajfa% 
Che dhc notte Ji fìudta il mio bel Sole 
Hapirmiye trarlo oue tramonti, 0 Giouey 
Perche negarmi i dardi 
Fabricatiper gl'empi ; 
Hory che di queBo Vlijje 
Porta Aquilon le veUy 
Ch'in Afta va per profanar i Tempi I ^ . 
Ma che parlo ! Il mio figlio , 
( ^elychepiìi mi tormenta ) 
Et mtdefmo fife opre ii Greci ci chiama . 
^ -/^ Giudici^ 
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Giudica tìi TbirintOy 
Se quefìo cor capace 
E* piùdi Rabil pacz^ ; 
Opur dal duolo è comb attuto vinto 

Thirinto. 

piuaytìon ti turbati comprendo iJ tutto 

Credi al feruo fedele \ 

Ter quefìo petto il giuro , 

Oue di Citberea Rampato è il core ; 

Vedrai cangiato ilgenerofo Achilli^ . 

Perderà la fierezza : 

Haurà fomma bellezza : 

// cor non piti vejìito 

DVsbergOy ò di Lorica : 

Ma di pietofo affetto . 

Aiidrà feco à diletto 

Il moderato Genio . 

Le maniere , e gli fguardì f 

Fien placidi j e foaui. 

I bei co fiumi graui . 

Toflù ben fi parrà^che le tre Gratit^y 
L^babbiano in guardia . 

Thcti. Ob qual conforto io prouo! 
Hor Deiopea fi chiama 

II Fanciullo , ò Tbirinto . 

Thirinto, 
Et le Fanciulle vere. 
In quel pietofo lumt^ y 
Cbe dolcemente fere > 

// Si 
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Si Jpecchieranfjo ancora , 
Dicendo adborayadhora , 
Vna celejìe Dea^ 
Par Detopea^ . 

Vengangli Greci pur; i riguardanti 
Vedran nel vago aglio ; 
Ne la fronte diuina , 
Del tuo diletto figlio , 
Indole di Regina ^ 

ThccL 

Lodato ilCieLHor và tbirinto alTepìOy 

Et qualvotiuo dono y 

Huefli Coralli porgi 

A la tua nobil Diua ; 

DonodileiyCbe deue 

Tantegratie à Ciprigna^ 

^ante fon nel mio Regno f 

Mojfe da crudi alletti 

Horrihtli procelle . 

Ouery quante la notte , 

Ik e t^atre purga to , e fofco infieme % 

Mira vezzofe li e Ile . 

Thirinto. 
Ben toRo il Simulacro 
De le tue gemme adorno , 
Vedran le turbe intorno • 
Credilo pur % ò 
Bramerannogli Amirit 
Trof 'pia di Ciprigna i ^ . 

Facile 
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Tacile ad irìfianwiaìrjì ; 
Vi fio de lagran Madre 
Gli h onori pellegrini , 
Nel labro bauer Coralli^ 
In vece di Rubini . 

Sdegnijì pur P Aurora^ \ 
Tacermi può mia lingua y 
Vince color sì viuo -j 
LeRofe colte in Paradtfo ancora . 
Ma refìi falda la tua ìpeme . In tanto "1 
Io ; con tuagratia, parto . 

Theti, 

Spirto gentilyOgni Motor ce le fi e > 
Gli eterni rai per fublimarti inchini* 

SCENA QVARTA. 

Theti . 
Achille • 
Fanciulìc • 

T' Vo' piegar y e cuflodirmi in feno $ 
Il preti 0/0 dono, à me piti grato > 
Di quante gioie ba d'Anfitrite il feno* 

Lucilla. 

A'' on viene il Sacerdote ; io per me cmeda^ 
Ch'in quale beNaue entrato^ egli già faccia 
Velayper lo cammino alto de fonde* 

H z Paf 
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F affata è vnagr and' bora , 

Ch'il Re r attende. I o fiar entro il Sacello 

Piùnonpoteua . Edoue 

E* cor/a Deiofex^ì 

Deidamia. 
La Madre è quefìa. 

£' deffayche di Lenno bor giunge in Sciro^ 
Mentir non ponno le fattezze contz^ . 

Lucilla. 
t)éj corriamo ancor noi. 

ArcetniGa. 

Taci Lucilla. 

Lucilla. 
Forfe ne porterà . 

Deidamia. 
Vergogna , taci f 
Efìiamo in atto riuerentc» 

Thcti, Ocara^f 
0 diletta mia figlia^, 

Deiopea« 
O cara Madre y 

^anfba tardato il tuo venir ! miU* anni 
Farmi, cbe^l Sol babbia portato intorno. 
Col fuo bel vifo il giorni. 

Thcti . 

Stiamo alquanto in dOparte, ò Deiopea, 
A/colta prima i breui dettile pofcia^ 
Andremo a le Compagne . Io Vammonifco 

Con 
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Con quefìi hajjì accenti'^ 
Non viuelar il vero nome; AchiBt^. 
Chiamati fempre Deiopea di Lenno , 
Figlia di Cleopatra . Al cor f imprimi 
Il mio precetto . Ilportamento,igefìi 
Sian di Fanciulla^. 

Dciopca. In quejlo modo^ ò Madrt^^ 
Vuoi ch'io porti le mani ? 

Theti. Appunto , piacemi. 

Dciopca. 
Così fìà bene il volto i 

Thcti. 
Il volto ancora 

Così mi porta , egli amorojì lumiy 
Guardin la Terra ; <J^ di rojfor legoU'i 
Spargati purfotientcy 
tì onorato timore . 

Fammi veder duepajfì- Han del virila • 

In fomma vo che guardi 

A gli atti , a la fauclla , 

Et al andar de le Compagne . Imita 

Deidamiagentilj ^ Artemijta . 

Ma tanto bafìi iandianne^. 
Doglie amatt^ y 
O Lucilla del Re lucida gioia ; 
O Deidamia , ^ Arternijìa^enfr^be 
Splendor di Sciro.a cui ìioucUo Regno 
l'r epara il FdfOyér ve r impetra Eli/at 

U 3 La 
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La Itegìna fuhlimz^ : 

La cara Madre^ 

C*bor ddfupernij^iri 

Mira ramata Prole y e ne gli ardori 

De lefoauifielle y 

Bene la fiamma, ch^inrt amor a il M ondo* 

Deidimia. 

^al diletto ne pori a j òCleopatra^ > 
La tua venuta in Se ira I 

Lucilla. 
0 Madre y porgi 
La bella defìra , il core 
Prender non puoi fenoli ti dona il bacio ^ 

Ihtri. 
Voiycb^al baciar rr/trMÌt a 
Così dolce fauella ; 
Fia fublime diletto^ 
Baciar la fronte , e circondagli il petto « 

Arremifia, 
Il mìo purpureo ULrOy 
A quelfembiante humano y 
Mille baci con/aera \ 
EccojglieI}rimo neh l iene a mano* 

Deidamia. 

V oi fole ì ò Cleopatra y 
Nega ràfne la de fi r a 1 
Stoltays'ùo non credffft 
Raddoppiar baciyC numerar amplej^^ 

De- 
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Deiopea. 

^dnti fauoriyò Madre^ il nobilCboro-, 
Mi fa de le Cùwpa^ne ì 

Theti. 

Tuttev^abhraccioyò figlie . E eguali fìuS 

Son bora i vofìrtì 
Lucilla, ioleggoy 

Deiopea m" infegna . 

Theti. È quale hifìoriaf 
Lucilla. Molte fono rbifiorie • 

Theti. 

Hor le mtcontax afcolto\e qualpiiigraìm 

^al più leggi adr addimmi . 

Lucilla. 

Di Pimandro Cantar. ? Mago infiemct 

C he trasferì d^Alfeo PVrtiafeconday 

Ne* bei C ampi d infuhria , 

La fede P a fior al Jpejfo leggiamo 

Tutto è dolcezza * Euterpe y 

Dicon , che lui nodrìjfe 

Con nettare di Cannale f ani £Ibla. 

Ma pur quel lagrimofo , 

Bfsmpre affittto Mirto ^ 

A cut donan la vita 

Il Torrente Ladone^e il Fiume Letbe y 

Farmi noi o/o alquanto . 

loycbe Fanciulla fono f 
S ol di Plutone^affermo , 

.1/4 Et 
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Et non iAmor ejfcr eterno il pianU '^ 

Ancor leggo d'Ermete 
Sacerdote di Feboy 
Le Selue innamorate . Et non è mica 
Vn Libro de la Plebe : 
/ concetti diuinij 
Inspirati à quel grande ; 
Per esprimer d'Amifjta 
Le genero/e fiamme ; 
Fufon dal Paradifo . 

Poi ne gli ejliui ardori 
D'vna regia Fanciullay 
Pompa de f Etbiopia y 
Sìfcorreuangli errori* 

Et con fommo diletto ancor taluolta^ 
Vn RomanzOycbe mofìra 
Ne la Prigion d^ Atlante , 
Mille Princ tpi illufiri . 

Diotima la faggia » 
Che fi af colta fouente » 
Vn dt proruppe in COSI fatte lodi ^ 
A fì riprefa à torto y 
E da l Inuidia fella^ 
Orditura st bella 

Di Donne,e CaualierySaffanniy & agi ; 
Che ben chiamar fi puote 
Tragicomedia de lo Jlato humano • 

Indiydiceaigli erranti y 
Che qui fanno alte imprefe^e eortefie t 

Cirfra 
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Xìiuro ApoUo^mio Stgnort le chiome \ 

Di barbaro non hanno altro» cbgU nome . 

Hor d'vn cele Re V att^ f 

Che fcrijfe ne le frondi 

D*vn Lauroy le fue pene j 

Leggiamo i dolci verfi . 

In lettre d^Oro 9 

EifCb^alRe lo donòy fcriuer il fece . 

Theci, 

0 felice memori^y ò amata figlia y 

Vera imago d'Elifa 

La Recrina de* Cori , 

Fermati pur a P ombra , 

Di così fatto Lauro. 

Di queidiuini Carmi, 

Lealtà memoria ingombra : 

Del cafìijffimo affetto , 

Empi Lucilla if petto . 

Eorsvndtfia> cheHprettofo verde 

Di Lauro cosi degno » 

Cbor parmì à te sUnchine , 

Del tuo Jpofo real circondi il crine . 

Lucilla 
JB qual fie quelìo Spofo ì 

Theti . 
Vn regio Spofo y 
Che ridente, e feftofo f 
Verrà con cento Naui » 
Per abbraiciarti in Sciro : 

Così 
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Così promette il C/V/. Ma tanto baffi . 

E tii Arternijia^fà che he W opra impieghi ^ 

^elle doti fublimiy 

Che dal profondo ingegno^ 

Tra/mettono co' raggia 

Tanto valor nel Cìqho ? 

Artemifia. 
j4 le helPopreyche Minerua ir?fegna 
A le Fanciulle ne l*età più ferma . 
La Porpora filar % tejfer le Tele, 
E mio fommo diletto . 
Io non mi fdigno 

J^egger talhorgli antichigeRiy e i Carmi 
De'facriVati . ò Cleopatra il primo 
Piujì confà col naturai talento. 
Ne parmifia viltà del regio f angue 9 
Che cbejt dican ne la Regia altera 
In Babilonia le fuperbe Donne : 
Porgerla man fuuente al Pufo^e a rAgo, 

Theti. 

Frà le virtù di regia Donna , ò bella 
Artemifìa fon quefie s 
O quant] io lodo 

Vn cosi fatto f indio ì A le Regine 

Dislaccia pur de^Perfi. 

IlFufo^e r Ago dal pudico Amore > 

Nonji lafciano mai . 

/ magnanimi Greci » 

Di quei Palagi^ oue s adorale trema ; 

Odian 
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Ojian ilfétf}os(^ de l Eufrate-^ e Tigre$ 
Sprezza i barbari riti fi fargue r^oiìro. 
E tùjcbe faitò Dcidan/ia bella , 
^al frutto apporta ilvetdejìor de gPan^ 

Dcidimii. (ni ì 

P'n belTrapuntó d'or incominciai % 
Non ha gran tempò^^y Deiopea lauora 
Anch^ella meco ima i folennigiorni^ 
Che Bacco ififjfo confecrò col f^ngue 
De le fue Tigri in quefìo nobil lido > 
Di man ci trajfcr l'^go^ 
Et la Porporate Toro , onde UT elaro 
tiabbiam pofìo in non cale • 
Entrambe fia mó 

Intente al ballo , à vibrar il T'rfo. 
Cleopatra mei credi: in quefio Campo 
Non vibrò mai fanciulla haRa fronzuta y 
Con tanta leggiadtia^ c oarto L cara 
Compagna mia . Ne le ùroU il vanto 
Concede à lei Ugiouentù ci Se irò: 
Non che noi altf e^che r.cnfìc^mo nulla^ 
A par agon Si grande t^r Crpttano 
La direfìe qualkor guida è del C horo ; 
Sì ben sa firger ie tattrglie . L quando 
Pajfeggiayl andar fuo rjon è di Donna , 
Animofo è cotanto ^ graue irfeme. 
Se poi fi ferma à le fquadt e mira 9 
E in atto difoffìcgo i zaghi J]?irii 
Troppo V e lo ci doma ; 

Ùo/ce,^ 



/ 
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Dolceyefeuero il volto y 

Vi Maefìà rtJplende . 

Non t*arrofJìr forella\ i vo* ridir lo ; 

Vó^ che tua Madre goda . 

Thcti. £' tro^^o ardente , 
'Et pazzarella . Ob come 
Farebbe meglio à ripigliar la TeU . 

Ma dal Re^mio Signor ^non mi guidate 1 
Mi fate fiar qui a bada ! 

Odi la Tromba . 

// Sacerdote chiama^ . 

Andianne al Tempio^ 

Doue attende il Re . ^ale allegrezza 

HaurÀ di riuederti ! Ma che veggio l 

SCENA QVINTA. 

Re . Thcci . Sacerdote. 
Fanciulle. Choro. 

O Cleopatra , ò del mio Regno Donna^ 
^ual vento ss felice i bianchi lini 
Ha de la Nane tua condotti in Sciro ! 
Oh ch'allegrezza il l enir tuo n apporta f 

Thcti. 

Sciolfe da Lenno vna Spalmata Naue^ 
Tre giorni fono<per pajar in CretOL^* 
Leucadioytlbuon Noccbieryquatfiqrce fuffe 

Per 
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Ver lui frollerò il vento » à mia ricbiefìap 
Toccato ha tcrra^ ^ me la fc tata in Scirop 
Con vn mio fido fo lo, ò Licomedcp 
BJJempio di grande Tiza ^ 
In cui fiorifce ogni re al cojlume^ 
Sappi, che Cleopatra infin che iplends 
L^Etherid mole di notturne faciy 
Sarà dì tanto Sire h umile ancella - 
Benfaii alto Signor y doue la Ipemc^ 
Cosi sbattuta da procelle inique, 
A cui minaccia il Fat9 y e le rtifofU 
De le Cortine,etdegli A/lorij& Antrif 
Ha^ritrouato ficurez^za^e Porto . 
Cbi'l creder ebbcyd Lìcomede ! mille f 
Mille Sirene y con foaui accenti 
M'hanno ajfalita ancor; ma fù il mio con 
Immoto /cogito , e fordo^ 
A lo sbatter de tonde ; 
Al mormorar de' venti. 

Re. 

DonnagentiUcVio fempre adorot ^ amOf 
Perche l'ardente cor è quel che porge 
Tributo à te di riuerenza e Rema : 
Prima ne rOceano entrambe lOrfi 
Cader vedmnjidal fublime Polo : 
Prima i Delfini^ i lanuti Armenti j 
Faran trà lor de le magioni il cambio: 
E pria Nettunno à la fucina ardente 
Vedrai di Mongìbello^e in mar Vulcano^ 

Che 
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Che Lico^ede tuo ponga in obito 

Ladatafsde. 

Le tue fperanze , à quella 

Meritamente ^pporgt . 

Bin fat Donna 2^entiL qua'nfè bramofo 

Oprar da l.icomede ti regio petto . 

Gitene al Tempio voi fanciulle vofco 

Verga Thirinto. 

Theri. 
E tu mìo Protheo , al lido 
Ritornale falche Melicerta il Carro 
Meni in quella Spelonca , 
Vou entra il mar fatto l'ombrofaripaj 
A manjtnijiraynel tranquillo fino. 

Re. 

*0 Dea del Man ò mia Regina^ ^ quali 
Gratie mt fai fouente / 
A tè m'inchino 

Per adorarti }ò Deità propitia • 

Theti, 

Licpmede ^ch^ fai / drizza tt in piedi; 
S'altri mirajfe, che direbbe f adurjqut 
Celar non fai per breue tempo ilcore\ 
^uel cory<:hejtmpre aperto è à Cleopatra ì 
Più non fefca di bocca il vero nome » 
CeJJìno r accoglienze intempeftiue , 
S fatte cerimoniere talfauelhy 

Tu tei vedi Signor'idannofe hor fono. 
PotrebbonOyohime laffa , 
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(Cosìprefie fon l^ali . . 
De la Fortunx cruda ) 
Non meni che la fierezza 
D:l F anciuìltndìJcretOf 
BJJir ^ar me f citali . 

Re. 

0 Cleopatra , io chieggìo 
Perdoìio de l error \ bramofo fempre 
Sarò , di far ciò che piacer tuo fa . 
Adopra pur l autorità fupremuy 
Che'l del ti diede, et mia felice forte . 
Difponi del mio Regno à tuo talento . 
S e fa me Rieri , JL.icomede ifìejfoy 
Di cui trafpar nel Ciglio , 
Come tù ajiymijl cor ì andrà in perfon^t. 
Cotefla nobil fronte^ 
Col cenno folj ogni mia voglia volge^ 

Theti. 

y eggio il perìglio grande\ò Licomede^ 
Manderei volentieri alcuni intorno > 
Perfaper nouci de laiìutQ Vlif[e , 
Che lunge da l Armata^ 
Con due fpedi ti legni i 
Cercai I fole tutte . 

Re . Appunto fono 
Huattro legni fot pili bora nel Porto , 
Vfi à volar coiremo, e con la vela . 
*$" taran tutti ne l'alto àfarfcoperta ; 
O pur a7;dr.anno à le Città vicine ^ 
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A Lesboyà Cbio,^ à l'Armata ifìeffay 

A prender lingua . 

Ma parmi là veder gente del Pòrto. 

Choro. 
0 nofira vita y ò Mondo f 
Sempre infelice ; adunque 
Mancaua ancor quelTaSpra guerra^e cru 
Jn cui fatto le mura (da^ 
jyiliofuperboM MondOf 
Jl duello deirAfia^^del^Europaf 
Vedrà con gli occhi molli l 

Hoggi di Sctro ha fine^^iy di quefi^altr$ 
Jfole vn tempo Tortunate^il tempo 
V er amente beato . Vn età d'oro j 
Parta fcefa dal del ne la tua Regia, 
O Licomede. 

Re. 

Parlan cofloryfe'l mto penfìer non erra > 
Di non leggieri cofeA) Cleopatra j 
Attendiamoli qui • 
Theei. C ome t^aggrada^ 

Re. 

Sono di noiìr agente ; 

Paffaggieri non fono . 

J?' Soldato quel primo^et prò di manoi 

Et fido al fuo Signor yAntbeo scappella. 

Querrierdoue Jivàì 

C horo . Vegliamo al Tempio^ 
Per fuppHcar Ciprigna,e il Diuo Padre 

Re 



-A 
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Re. 4e hHeUci che Ia R^gia tua ^ - ^ i j 
Cuardin dì , ^ notte . ^ 

Re. -^^^'^ 
0 Buon AntheOyti fauorifca il deh. 

Ghoro. \ 
j5 fìieffaudifca^ ò Re^ qualhor sì alto . ^ 
Incendio preparar veggio diguerwa\ ^ 
C he non filo fpauenta \ 
De l^ Ajia i Re fuperbiz \ 

Ma potrebbe la Grecia 
Arderete confumare • 

Huntfue fenz,a periglio 

Sipu ote ejfer vicino 

Ad Vìi* Armata ch*empi€ 

Il Mondo di terrore r 

Di flupor il penJTero ! \ 

Ch'ai pr oc elio fi Egeo i 

Con mille Nani preme il dorfi altero l 

'Ella ed'amici'J vero* 

Nonjtdeue temer . Del proprio /angue 

Temer non Jì deuria . Nel Martin Campo y 

Mi Iparfirgli anni di c andar la chioma 

Io sò qualfedey e qupl pietatc alberga 

Entro a quei petti yous il fuo ardor m/pira 

Marte crude l . E pen fi 

Buon Rcy che fi Piar an le Nani a Troia , 

4? fnza f okar piti P onde ? 

•Re. g 

Fede/ Anteo yquelle TrirviHfncU? ]• 

I Che 
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Chi volano Jui mar y prepara • Io voglio $ 

Chi troni Viijpp 

Bifi ne và epn due Triremi fole f 

Chiedendo aita à le Città vicine . 

La eortefia ^ la ragion di fiato 

Il mi comandéL^ ; 

Prima^begiunga il Capitan fublime f 
Ch'offerta dlttijia quejìa Regia . IJmodo 
lyejfeguir la mia mente haurai diììinto^ 
Tofìoych^al dipartir ti veggia accinto. 

Choro. 

Vlijfe è con due Nauif e intorno gira / 

Sirejfc operte fur due vele in alto^ 

Tofìctcbe^ldt nafcente 

Purgò Ramane de Po/cura nebbia 9 

Il remoto Occidente» 

Incontrauano il Sol. di Libia il vento, 

Portaua 2 bianchi Unin 

Sciolto da Negroponte^ 

Odala Piaggia dAndrOj 

Haueano innanza a l'Alba . 

Piegaroypofciay dietro al Promontorio 

Di Dafne, oue tra l'ombre 

Vh Praticello ameno 

De l* empia fete ybail refrigerio in feno • 

Saflapajfar il m9ntep 

Et da' Cufìodi de l'antico Tempio ^ 

Di Cinthia^ prender lingua. 

^Lafciaf cb^io vadale gli Spalmati legni f 

Pofcia 
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Pofciamettremo inalto. ^ 
Hor balìa vn Palifchermo . 

Kc. 

Ttacemì il tuo parer, Và toRoy ^ cafo. 

Che tu lo fcoprayimmantininte riedi • 

Fràtanto oitra quelcapCy 

Ou'^àgli antichi fcogli il mar percot^j . 

V atteneyche le veky 

Chiama /orto nel Cielo Apeliote # 

E voifeguite il camìn vofìro . > 

Choro. Al Tempio 
Andremo a fuppljcar U Bea d^ Amore y \ 
Che fiabilifca in Sciro, ò Re fublime y 
1 1 fecol d*ory che nel tuo Regno nacque ^ 
Udì che tu nafcefli. 

Re. i 
Faccia quel Re , dal cui the/oro il Sole 
' Prender aurata luccy 
et al Regno nojlroye à h tua pacpyò Domm^ 
Non porti guerra il Cielo , 

Theti . / 0 per me credoy 
Che'l Fato tragga de l afiuto Vlijcj 
Le fraudi in quefìe parti,. 
Mandar i ' non dotte a dame lon tano% 
Il miofedely c'bor fe ne torna al Udo J 
Chefe ben fra gli borrori 
De r Antro ha maggior lurrn^y 
C he doue ride ilSol;parlan co fet^fi 
Mille giocondi obietti 

l X Tira^ni^ 
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Tirami degli afetti ; 
Potrebbe nondimeno f _ 
Sen che rapito altroue » 
Gli afflitti con/alar, perche del tutto 
Vedoua di ^lendor non è la mente ; 
'Anzi talhora Febo > 
Non ajpettato fcende ; 
Il raptfcejl^infiammay il cor gr imprime 
Ve Immagini tolte ^ oue a i beati 
Cittadini del Cièloy 
Senza nube^nè velOf 
MoRrà il candor eterno il primo Vero* 

Ma viengete del Porto,€ Anteo ritorna^ 
'Smena /eco altri Guerrieri. Ahi laffa^ 
Son le Naui del Greco; oh me infelice ^ 
Vera indouina fui del proprio danno. 

Re. 

B'dejfoyò CleopatrayC affretta il pajfo. 
Veggio la fede in fronte . 

Choro. 

O He fublimey al defìinato loco 
Non è giunto il mio piede ; 
Ma la guardia del Taro 
Hammi'incontrato dicej 
Che le due vele già /coperte ; il cor/o 
Hanno drizzato al Porto : 
Et in breubora i pellegrini legni y 
Apr oderanno in Se irò . 

Re. ]Et che Nazfi fon elle ì 

' - e - Choro. 
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Choro • 
Sono Triremi Ardine . 

Re. 

. Gitene al Tempio ; et che Tirìnto foni 
La Tromba . 

The ti . Oh me infelice . 
Ecco rbora fatai; ecco m"" affale 
Vafìuto Greco . Oh Gioue ! 
Che farem Licomede ì 

Re. 

Lafciafmontar la Grecia tutta in Sciroi 
N on che il Signor di quattro fogli Vliffil 
F or s'egli è Gioue ^ ò alcun defommi Deiì 
Et quale sfera in Ciel gouerna ì forfè 
Saggio è cotanto in fauellar^chè frenay 
Et ammorza accende^ 
C onforme ha de Rinato y 
Senza repulfa maiyfenza contrafìo , 
Ogni libero affetto / 
Sol piega il cor r onnipotente Iddio j 
Con la fua dolce maniche non lo sforza i 
Nè vuolych'a i lumifijiy oda gii erranti^ 
^eU'altezzareal fogge tta ftoL^ ^ 

Vlìffe è huomojò Cleopatra. Efaggìb 
Nel tefferfraudiymi dirai. N&lnego. 
Magli augelli ych e fann o il Paretaio y 
Non fi calan làj doue 
1 1 zimbellar gVinuita . 
Lafcia ti vano timor. ^iuand^aìtriyòDonay 
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E' conofciuto y ò cowe 
Sono rimprefe durcy che pur dianzi 
Furon faciline piane - Qgnvn Jiguarda 
Dal rifchìoychepreuede . 
Così talborailCapitan^ che cerca 
Occupar con inganno > 
Ben guardata Fortezzai 
Se quel bellico frodo 
Appar ; egli èfcbernito 
Da chi d ' affé sà trar chiodo con chioda* 

Thcd 

Dai fiato à la Speranza^ » 
Signor ( e vo^ ben dirti ) 
Superi ÌJcomede. Vn Diomi femhrì * 
§lual maiibumani accenti^ 
Dijcorfo efprimer ponnO} 
PiùfondatOy ne falda ì 

mortal,non è DiuOf ^ è fcoperto 
i^afiuta Grecò. 

O Ciprigna splendor de POceàno ? 
0 Cittadina mia , ch'appena natii 
F ràl'onde^nnamorafìi > 
Di tue bellezze il Cielo 9 
S'Àtè fola riuelù 

Cotanti affannué- in te fola bo i}emc 
Ne lemifipie efìreme ; 
Soccorri à la miaguerrap 
Ver che la data fede , 
Inufolabil jfa . 

noggi 
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tloggi il cekfìe donq,$a dico ilCinto 
Scefo dal Paradifo , 
Imprima al cor T alta virtù natia. . 

Ma la Tromba canora , 
Ne chiama , ò Licomede • 
Moui^Viofeguo a venerar alTempìal 

Re. 

Così comandi y ò Cleopatra andianne» 
Btfauorifca Amor > con la fua Madri y 
Come wai fero il mio deuoto Re^no^ 

C H O R O. 

O^al grandezza fphnde alma Ci^ 
p) ign<L^ y 
I^t la tua Prole DtM l 
in ogni Riuay 

I n ogni M onte Amor forza benigna , 

Si vede vfar 9 nè mai fielta maligna^ 

Smorzò la face vtUéL^ •. 

§lu€l foco arriua^ 

VigorofoyC gentil yc he non traligna. 

Dal vago for^che s'apre in verde feloy 

Fino a quei lumtyOndè si bello il Cielo ^ 

Ma perche in Terraide^mortali inchina 
Il Dio d'amoryfouente 
La cieca mente ^ 

A l^oprefozzcyonde ragion declina ; 
Ragion àtlfenfo Norma^anzi Regina ; 

/ 4 Eie 
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E le virtuti fpente y 

Non è più ardente 

V anima noftra di beltà diuìna ; 

Creder non pojfo, che'l niedefmtì Amori 

Sia quel del Cteloie quel del nofìro core s 

Oh fe TbìrìntOjil nobil Sacerdote^ 
Cuigli arcani amorofi , 
tion fonoafcojiy 
Spiegajp a noi sì belle cofe ignote / 
Dal Tempio I}eJfo a le fuperne Rote 
Congli affetti pietoji ; 
Non mainoiojìy 

V^ Jono in ben oprar Vanirne immote 
Bgli fen'' vola\ e aìlbor /opra le Belle y 
te nojlre fiammeparagona^à* qf^cOe . 

logia mentregli JtatM alfacro Altare] 
Egid volea ferire 3 
GPinteJidire^ 

Cofa,cb*io Rimò de le cofe rare . 
Horyche preghiamla Dea>cbe nacque itua 

Cbe dagli fdegnì^e t ire, 
Chiami al gioire 
Le nofìre voglie ambitiofe auare ; 
Tregbiamycbe mandi quell'Amor fìneero, 
Che fa purgato il corycafìo ilpenfìero^ 
Da indi qual mio DiuQ ho venerato , 
Vi lei yc Fin vifo adorno 7 

pjafce 
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TJafce crii giamo t • • 

Il € a fìiffir?7o figlio^ 
O me beato y 

Se Vaha pràuidentayc feco iJPato^ 
Gif al diuin piede intornOf 
Sol fa foggiqrnOy 
VoleJ/ejcbeda lui fojjt guardato^ 
Per non amar più nel fallace Mondo, 
Bellezza , in cui traluce il cor immondo « 

II fine del Secondo Acco- 
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SGENA PRIMA. 

Glauca Xantippa 

■ • • • 

Io :à I tbf tù bramaui 
S crim veder j quanta ti dijjìà bocca. 
De i'eecelfa dottrina , 
Eccoti Libro de^ Sogniy in cui Jt mira^ 
In qual maniera il Fato y 

anime in giro mena 
Tutta reternità^ptrche da quellz^ 
Har Labbia vn corpo vita, bora l^altroi 
Et la medefma Jìa-, 
Hor di vago Delfino, bor di Leone, 
Mordi Serpe, bor d'Augello ignobil Ahna ; 
Indi faccia ritorno 
A l'antico foggiorno y 
Di queFÌ! bu7pano chiofiro y ■ 
Per dar legge àgli affetti , 
Efarfi di virtti leggiadro Moflro. 
Apri,e contempla alquanto • 

Xan cippo • 
Pretiofo è il volume « 
Da mè bramato tanto * 
/ / Carattere è bello . 
O come à parte , a pari 

San 
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Soncon mirahìl arte j 

l Caratteri Grandi alluminati 

lyOltr amarino d'Oro l 

E ancora [pej/ò 

Ld Porpora de' fiori f 

// verde de gli Allori j 

Veggio dipinti apprejfo . 

Glauco. 

Delgrand Éufarbo èpretiofo donot 

Et vuolycbègiornOye notte y 

Solo il penfiero a quejìe carte io volga 4 

Xantippo. 
Pr egoti jdimmì Glauco^ il Re tuo Padr£^ 
Sbandito ha forfè i Sacerdoti ì 
Glauco. donde ^ 

Xantippo • 
Dai Regno filo ; da Se irò. 

Glauco. 

^/ regna la pietà] qtiigiornOìC notti 
S'accendono gli Altari ; 
Non lunge a queRo IttOy 
Congli occhiproprij il vedi , 
Hotpite mio gradito. 

Xantippo. 
Glauco-, s'accrefce 
Via più lamerauiglia. 
Et come adunque 

Il fommo Sacerdote vri cotal Libro , 
Nongetiò fulefiamme^y 

Perche 
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Perche r ingorda Scola^^ pazzarelia, 
CFogn'bor il porta in fenoy 
Et forfè lo diuoraj 
Non fia cibata di mortai veneno . 

Glauco. 

Vai cercando tropp' oltre, Entrar no voglio 

Fra il Re mioPadrCic fràThirintoJodica 
Che pria,che mora il distra viuefiamme^ 
Vedrai le Panche > ^ V Libro . 

Xantippo. O Glaucoyil caldo 
Tifa degli anni ^iritofo^e baldo . 
Veggi amo il locodouCf 
Dei Filippicitrent.i^; 
Ben treni a^ e ancor piti forfè ^ 
Co fi ano gli ornamenti y 
Et la copia d'vn Libra . 

Glauco. 

7 ndarno il cerco^che laprima faccia ' 
E 'qui d^ alcune note ignuda^^ caffa - 

Xantippo * 
Non ti curar . Bafia ti faper^ch'al Mondo 
Hoggi fon cento Scole , 
Doue con falfi Dogmi ; 
In vece di mofìrar la via fmarrita 
Al Pellegrinò errante ^ 
La mente è auuelenata^ 
Oh fecola infelice! 
Oh come il Genio mia 
Si pefiilenti Sette y 

Bebbe 
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Hebbe fempre in horrore ì 
Io mi fon vnOiChe fe bene ilpiedey 
E nel Regfto di Marte, ^ di Ciprigna 
Souentepojt'i nondimeno vnlume 
Torto qui dentro aecefo , 
Che trauiar non lafcia il mio ptmJlefOt 
Sìycbe diuentifolle ^ 
Onde fuggo gli efìremi • 
Et come nel cofìume^ 
Seguo il parlar fenfato,^fida norma^ 
Helgran Maefiro di color ^che fanno : 
' Così circa gli arcani inaccefjtbili 
Piacemiy Glauco mio^nullafaperey 
Opoco. 

Glauco.' 
E viuer voi dfinqtie a la cieca ì 

Xantippo. 
Cieco non è , Signor jchifi contenta 
Creder igeili de gli Dei fuperni . 
A cader vàychi troppo in alto fale ^ 
E or s anche gli faprò, quando che fai 
Mentrimpoffìbil parmi , 
Ch'vn dì non fcenda à illuminar le carte 
Vnpiuverace Apollo \ 
Et de rhumano corcj 
Nele miferie ajforìoj 
Pietà non fenta vn infinito Amore* 

Glauco. 

T ti vo' dir* Xantippo re tu mei credi 

Fn 
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Vn costfatto mio penjier^ che ^^Jfo 
Ticckiòy perche la lingua^ 
Gli dejfe libertà^ mafoprauenne 
l^a guardia del Timor \ il dolce parto 
De l animo fecondo, 

Già tni Jemhra maturo . Odi XantippPp 

Il cor fincero 

E' fouerìte più dottOy 

De le Catbedre ifìejfe . 

A MUetOfadAthenCià Merfi^à Su/a 

Ei toglie U vanto 

Vlndò Ginnofofìfìa > 

§^antur7qu^ il chiaro nome. 

Voli dal Cangerai Tago^ 

Il BahilonioVate^ 

Ben che nel C tei preueggia , 

Hor promejpihor minaccie » 

Seco non fi pareggia . 

Xantippo. 
Penfapoi^cbe direte ^fefapejji 
Ilcafógrande ; che commojfe Atbene^ 
E fominciaro nel Theatro ifjejfo 
A %)olarfufft. 

Glauco. 0 caro 
Xantippo , à me noi c onti f 

Xantippo , 
Hor pdif vndi co fior in tal fcioccb^zza 
Vrtò col capo (cùsì dir migioua) 

Che dijfei ò Atbenzfi ^ "vo^ri Dei ' 

Sono 
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S ono le Nubi, il Falgore^ ^ ilì/'ento> { 
'Portan le Nubi il dejìato nembo , 
Ch'irrigai Campitegli feconda . IlVentOj 
Hor ne porta le Nubiy hor fa fereno 
Vaer fatto vital dal moto alterno. 
Il Folgor pofcia riuerir le Nubiy 
Ne fà quand'efce da r aperto feno. 

Glauco. 

Gli preRòfede il Popolo i 

Xantippo Co f affi. 

Glauco . Meritamente . 

Xantippo E a luì conuenne al fine 
Ber la Cicuta,cbe die morte al capoy 
Et falute à le membra. 

Glauco. 

Creder vofolo à quel MaeRro grande , 

Cb*adhoryadhor ne la tua bocca fona. 

Vo* che mi meni dritto > 

Al famofo Liceo > 

Se mai vengo in Atbene. 

Xantippo* 
Egli ha vn gran fenno ; 
Veramente è difcreto \ ma per dirla » 
Di queRagente ancora^ 
V an torbide le cofe . 
Effer potrebbe neo di sì bel corpo j 
A me,fc deggio dir il mio talento ; 
Afè mi Umbra macchia . 



Glauco 
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Glauco. 
Obi mg, che ferito l è forfè 
Hi qtieuche fola per rifpettibumnnìf 
Vfano al Tempio ì pereVintefi dire , 
Ch'egli è vn \Statifìa grande • 
Et in quella lor fetta^y : 
Sitrouan certi ; e bafìa . Ma nelMond9 
Hoggi.per la penuria 
De gli buomìni perfettiy 
Chi può de le virtuti bauerduo terzfi 
Feffarji vn hreue Manto y 
^al Porpora gentil yquantunquereFìi 
Tutta iparfa di macchie alcuna parte 
Ve r anima j oh miferia 
Deretànofiraf 
^ifplende fra i lodati . 

Xantippo. Solo vn co fiume odiofo. 

Glauco. Et quale è quefh l 

Xantippo. 
Bt da fior ne lontanoyS* da fuggire^ 

Glauco. 
Forfè crede j eh* il Cielo 
Tuoni y e faetti à cafo ^ 
C ome fan gli empi ì 

JTantippo^ 
Colpa di lui sìgraue 

Ridir non ti pof s'io , 

Glauco. Che farà dunque ì 
Xantippo La cupidìgia defetàcAnuta. 

■ Ti- 
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Tiranna è degli affi tti 

Di quefio Spirto €Cielfo\€ ti torrcbbe 

lidi primier lo fcettro ; 

Grancofe i potrei clir'y vna fol bafìi. 

Da laprodiga mano 

D^vn alto I wperatorey 

Ottocento Talenti 

Fece cader ye gli raccolfe tofìo^ 

Porgendole vn Hi fior ta . 

G la uco. Ob vituperio > 
Filofofo , e M creante ! "^^^^ . 

Signor y deuif^pery che sìgrand'huorno 

S egui la C or te vn tempo; 

Che cetra il proprio genio hebbc in rispetto 

Cotanto mertoy^jimojirò corte/e. 

Foife ce C aualier di Mac e don ia 

Nicomaco fuo figlio^ cb* vna Spofa 

Gli die d'alto lignaggio * 

A Uh or a per lo /angue , 

iiuell' affetto di Padrcy 

Non potendo fiar fai io i 

Del Liteo venerando , 

Rinegò gli precetti . Il che ne fcopre^ 1 

Che la Natura pofe 

Vna lunga difìanzay 

Trai Sillogi/mi y e l'opre. 

Glauco, 
In f omnia io veooio 

Co 

K Che 
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Che bafìa il lume interno ; 
Perche dritto fi vaia. 
Saper gli vniuerf^Hj 
Non fa Ihuomo da bene . 
De la mente^purgato 
Sia pur l occhione dh e notte > 
Del Primo Vero guardi 
LaTr amontana ; 

Ben che pe r aS}ro marpajji la Naue i 
Hà ficurezza . 
Pouera^é* ^^da fewpre 
Filojofia \ 

N&lvediyche d'Atbene » 

Ni le digiune Scole , 

Fortuna non s'inipara ! 

Se la Fortuna è vn impeto f 

ChHmprime Dio ne l'Alma , 

Non le §lHÌfìion profonde , 

Son gli opportuni mezzi j 

Per acqui fiar la Palmas : 

Ma sbrigarfiy &feg^ir^ • 

Dammi la man Xantippo . A tè mi dono : 

Tu fel Maefiro mio : tu de gli affetti ì 
Et de' mieipajjlil Duce ; 
Che la chiarezza io miro 
In tè di quejla luce , 

Xantippo . O Signor mio , ^ 
Non (et di Liccmede vni co figlio ì 
Non /ti nato a ^Imperio} forfc ancora 

ArAma 
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Anima grande non ti diede ilCielo ! 
E ti fembra il pienti 0 idoneo m e zzo » 
Per apprender quell'arte^onde fi regge 
CongiuRa lance il popolo fogetto l 
Vorar nel Foro,(^ nel Senato è Parte^ 
Onde la Maefià vùn /ofìenuta 
De la fronte reale . 
Ahi Glauco mio gentile ; 
Non s'apre col fi le nt io 
La Trionfale Portai , 

§luato à quel Libro poi,cbe porti in feno\ 

Penfitù^che ti fegni 

De la vera Virtù 1 orme beate ì 

Del del non può Libro bugi ardo ^^empio^ 

VAlma cpndural luminofo Tempio • 

Glauco. 

Al foco il ferbo . 

Ma fra tanto Xantippo , 

Dimmi qualche precetto , i^faffìcuro y 

Di noi porre in oblio ; 

Mentre voglio jcb^in me fuegli V ardore 

D'honorato defio . 

Xantippo . Dironne vn folo ^ 

Vttle al tuo f cruore % 

Sappi fingeremo Glauco. Il buon precetto 

Ama la hreuità • 

Glauco. Ma lo precetto^ 

Che vera grafia io fìimo , 

D^ejferfol^non i^appagayvn altro dono 

K z Fammi 
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Fammi veder de r animo cortefe • 
Entrambi bor bor^ 
Vado à notar con aureo fìile ; òamicop 
Glauco ti prega . 

Xantippo. 
0 Glauco il picciol fonte 
De la Dottrina miagià troui afciutto. 
Ma dirò ciò che diffcy bor compie l'anno^ 
In Elide venuto a la gran fejla 
V n venerabil Vecchio j 
CJrondate era il nome 9 
Sacerdote del Sotprejfo a Siène ^ 
Pur che nel cor vera pietà dimore f 
Del breue dt^che toRo ilferen perde 7 
PaJap^ Jt mol con allegrezza l'bori^ * 

Glauco. 
0 mio XantfppO} abbraccio 
Tcyqual fratello amato . // Libro refìi 
§(UÌ ne r immoda polue\andianne. Io parto 
Per cercar penna d*Or 9 che ferina quefii 

NobiliJJimi detti 

Xantippo. O Glauco il Libro > 
^/ non deui lafciar . Ditnque hai sì tojlo 
Rotto vn precetto mio ! 

Glaiied. Et quale ì 

Xa n cippo. // primo . 
Sappi finger e , ò Glauco . 

Glauco. / 0 qui di nuouo f 

tuoi piedi m* inchino . 

Xan- 
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Xantippo. 0 G/aucOi io fono 
Vn tuo feruo fedel Stà sìlycb io vengo 
Doue mi guida il mio Signore . 

Glauco. Andianne* 

SCENA SECONDA. 

Deidamia . Dciopca . Nutrice . 

HOr che da Lenno 
La hellijjìma tua Madre i venuta % 
Che pevjiyd Deiopea ìdiuerjì ajfaltiy 
S'io non nj^irganno \ il core 
Incomincia aprouar . Deh non alberghi 
Nel tuo bclpetto mai crudo penjtero^ 
"Di S eira abbandonar . Vcdiy cbe^l varco 
Apre il fofpiro a spianto , 
In que fi' occhi infelici • 
Speranza mia ne vuoi lafci ari ahi ìaffa^ 
Prendo conjtglio di morir f e prendi 
Configlio di partir. V anima mia 
Tifeguirà per mezzo il mar cndofo ; 
Sia pur turbato il deludi ciò non calmi. 
Uborrida faccia di Nettunno irato > 
Che minaccia le felle jio non paucntoi 
Che y?V nodo vital egli mi rompCj 
O Lacheji lo tronca \ ahhor tiftguo 
Viti leggiera^ cbeU vento . 
Deiopea. lo fcndifoP.a 

* K 5 Ci 
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Di non romper il fildel tuo difcorfoi 

Tir ciò tn affido in quella Pietra, 0 bella 

'Deidamia , bora puoi con tuo gra^d'agio$ 

Cotarmi ciòiCb^Amor t'''inJJfiray(^ detta • 

Hor fegui ; afe otto • 

Io godo di veder t ardente fiamma. 

Cbegliipirti ti fugge/ 1 volto infiamma. 

Dcidamia. 

E*fcherzì ancora , e ridi , 

De le r/ìiferie in cui mi lafci / 
Dciopca. Adunque 

S'io non piango, non credi! Oh Dcidamia^ 

Luce degli occhi miei \ 

Dunque fe vera fojfe 

La nolìra dipartenza^ 
Teco la tacerei I 
Griderebbe il fembiantep 

Se tacejfe la lingua . 
Deh non t'a ffligga il duolo t 
Deh 77on f offrir cPioveggia 
Humidi quei begli occii , 
Menfr*ìl 'n cor dolente , 
Solo in auel vitto Sole , 
Beue TarucrCy 
Che fgombra il petto 
D'ogn altro affetto ; 
Et mentre al feno , 
Pien di fa Iute , 
Sembra il piacere , 

Che 
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Che dal ftreno 
Del tuo bel vifoj 

Li piuue Amor /opra le ciglia afftfo » 
Ciprgna bellayche di Sciro è Donna ; 
Anztl Tonatìt' tp^Jfoy 
Che vede qual ri '^onde al cor la lingua, 
Diquant bar àie Oy tefiinionio Jìa. 

Deidamia. 
TràrquiUato è il mio c or, lieti Jèmbiantif 
ben ragion^che prenda ancor ti volto . 
O nobtl Oeiopea 
Pury hai in te/o dire , 
Che non foto dal Fato 
Immu ab il eterno , 
Nel bel Regno a Amore, 
Fù ripofio ti gioire : 
Ma qual cuìiode ancora 
V^bebbe perpeiua fede 
Il Soìfetto, el Timore f 
Afcoìte de la fede*. 
Che non dormono mai. 
Adunque nel pallor, che mi copriuA 
La Porpora del volto, òVergin bella p 
vaio bai gli effetti d'vna fede %}iua. 

Deiopea. 
E tìi di Deiopea la fi fine era, 
O V ergm quanto v/iga , 
Altretantopudtca -, 
Negherai forfè di veder in quelli 

K 4 Lumi 
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humì^eVal pianto diero 

Bando il giorno prinrierOf 

Che vider le bellezze al Mondo foky 

E le dolci marnerete il portamento 

jyalta Regina ì Io giuroj 

Et per colelyC he guida 

Le vifghe N infe per P ornar afa Se lue ; 

Et per coleiy che volge 

La più benigna sfera x 

^iella cantra mirriti horribil fera : 

Et quefìa con lojguardo, 

Pacciayche mi rinfelue 

InpartCiOU^io non miri 

damai ferena fronte 

DiPafìoryòdiNinfa^ 

Nel folitario Monte : 

S'io non fnto il piacere 

Maggior yche puòfperar la Vergmellaw 

@ualhor mi volgo a la tua faccia bella. 

Non appar la Nutrice ; ò come fempre 
V engono à piano pajfoy^ a belPagio 
§iu^^otioJe y ^ lente, 
Cht fonc^fcate affatto infra le Vecchie ! 
Curuedagli anni fonOy e il tempo auaro 
Piti non porge diletto : 
Sol d'amarezza ingombra 
1 1 freddo , e Ranco petto . // verde Aprile 
Pafsò dilor età . Più non ritorna, 
'Dice a mia Madre la Regina Elifa, 
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Trimauera per quefìa 
Veterana militi a , ^fepur torna^ 
Non è iìagion di rifo . 

Dciopea. 0 nobil detto 
Ut queir Anima grande > 
Sempre dolce di /ale; che partendo 
Sitibonde la/ciò Voreccbie ancora l 
Maperciònoif 
C^bor fi può dir , entriamo 
In que fio gran Tbeatro 
De l^V niuerfo , a mirar cofis tante % 
Et così belle , e fummo 
Tejlè nodrite ne le piume al rezzo 
Fra i dolci fcberziybabbiamo 
In odio, ^ in h orrore 
L'età cui fè Natura 
Melanconico il ciglio 9 
Et acuti gli accenti > 
Percbe pajjìno il cori quantunque ei fujfc ^ 
Fabricato di Jmalto^i fier lamenti . 

Deidamia, 
Eccola appunto 
^tella brunaccia curua^ 
Cb€*l pie languido moue . 

Deiopea. 0 no/ira forte 
Infliceyfogetta 

Di Veccbiagarritrice a le ram^ogr;e i 
Con quella fronte , bai Lijfa , 
Tutta grinza, c tafcante. 

M'empie 
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M'empie r Alma b orrore : 

Ma puoi dirmi , ò forella , 

Tutte fon Svna bucciay^dvn fapora 

Niiti ice . 
Oh come preRo il piede 

Mouete, 0 Deiopea.femprefe' quella 
DipHma ; / * pur vorrei 
Temprargli ardenti ipirti 
De la tuafrefia età. Non fi vuol txnto 
EJfer volenterofe . E pot direte , 
Che la Nutrice grida , Ilvofìro a f etto 
V ola dinunzi al lento correr mioj 
^alhor s'efcedi cafa. Al debil fianco 
V olgeteglt occhile poi ven gite d voìoy 
Se pietà lavi detta. 

D. iHamia, 0 cara Madre , 

not st riuertt i % 
Perdona il fallo, che verace fallo 
E' il non far d tuo fenna j 
Il defderio ardente 
Di veder Glauco noRrOy 
Raddoppiò ipaffi^ét trafcurò la Norma ; 
Che fe ben ancor fciolto 
Non è l'antico nodo 
Del rigido precetto^ 
Onde fìrinfe il M aefìro^ 
^e IP animato Fh ttro , 
Che Ipetra i duri fajfìt^ 
Con il foaue accento : 

Se 
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Se mai luce fatale j 
Gli produce nel petto t 
Almeno ei ci confola 
Con qtiel fu& regio affetto* 

Deiopea; 

Bt fe ti piace, ò Madre\à la fua Stanza 

Vattene j prego ^auantif 

JB il venir nofìro annuntia* 

Ma fe lo troni al contemplar intefo ; 

0 pur defcriue in carte 

Le forme tolte dal Idea celefìe y 

Nongltfar motto, che turbar non denva 

Cosi alto lauoro le Fanciulle « 

Nutrice- 
§lui m^ attendete \ io vado « 

Dciopea, Oh Deidamia 
Se nè pur ita . In queììo hreue Jpaziói 
Che facciam tregua con l^ eterne gridti 
Dicotefìa Nutrice ;vn vero fgno 
Ti vo* moRrar de la miafè ; ma uoglioy 
Su quefla mano innanzi y 
Vnaltabil promeffa^ 
De la tua nóbil fed^ ; 
Et che giuri per quellauj 
Santiffìnia Corona, 
Ond' Apollo uà cinto il biondo crine* 
V ediforeUajil giuramento à cianciat 
Prender non dejjì. 
Dcidami«u lo prendo 

Agm» 
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'Agiura>' per A^ollo,et per Di^^^S 

E sà grado ti viene, 

L 'alta pietà del core y 

Che del C iel non Jì ride ? 

Hor bor chiamerà tutti 

Gli eterni Numi . 

Dciopca . 

Non uo^ che gftiripiù: ma fol amente 
Ter lo JincerOt c ucrOy O» caldo amorcy 

Che tu mìportiy tene firingoy ^grauo. 
In quefì' occhi modcfti \ 
Et in cotefìa pura,^ pr etiopi 
Porpora delbeluolto y 
Chi non uedrehhe il core l 

Ocidamia. 
Veramente il giurar dou appari/ce 
1 1 candor de la fede > 
Non fa mefììerey parmi 
Il giurar cosi ipeffo » 
Co fiume de la Plebe . , ^ 
Inttjl un dì ILantippo a Glauco dire\ 
Peroc he Glauco ogn bora 
Haueua in bocca un così fatto fuonc 
He cole.GioueyApolloii Caualieri 
De la famofa Athency , 
Giuran la prima Uolta , 
§luando cingon tafpado,\In altro tempo 
Rade volte fi chiama 
In tefìimonioil Cielo : Ma^igratia 

Apri 
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Apri il fecreto^ e non temer cb'offefa 
Sia la legge ibonor : di tradimento 
T* affida la mia de [irai è btn degno % 
Che la tua fede accetti 
De la mia fede il pegno . 

Deiopea. 
Pegno di tanto prezzo , 
Non pur io non difprezzò : 
Ma qual gioia auuinta in OrOì 
Del mio petto%à Deidamia , 
/ / ripongo nel tbeforo . 
Nè potrà furor infano 
Di Fortuna^ ouer di Morte% 
Sepellir nel cieco oblto^ 
Il fauor de la tua mano . 
Eccoytimofìro il pretiofo Arredo % 
C^bammi portato la mia cara Mndri, 
Ecco lo Ipiego. Al eolio f 
Così s* adattai^ pofcia 
Sotto il braccio Jinifìro ei pende ; ob come 
Ognboruiapiìi parmi leggiadro ! 

Deidamia. O Cinto 
Veramente leggiadro f é' degno fola 
Di cotanta bellezza . Obquah bi fiorici. 
Dedala mano efprejfe 
Nel fortunato Velol 
Pere be taccian le lingue y 
Viuono i bei colori. 

Et d*I ri allhory cb'in rugiadoji fpeccbi^ 

La 
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La fua gloria vagheggia , 

^oguagliano le po^/ipe^^ah- di quelTaurOy 

C he le contrade infiora y 

F arir.o fcorno a Aurora-^ . 

0 pretiofo lembo d cui d'intorno 

Porporeggia il Rubino ; 

E vince ifrfcbi h orrori 

Jì cdeHeZajfìro j 

Cvfuoivrgbi Splendori. 

Oh che lieto Smeraldo l 

II r i/o jC he lampeggia 
t^e l'amorofo verde ^ 
Creder con dolce inganno 
Mi fài cb ci vincer pojfa 
ìaa giouentu dell'anno. 

Ma tiiychor cintafei 
t>a luminofe fìelle ; 
Perche fi credan gli occhi. 
Che Febg ha piìi forelle; 
"Deh mouì alquanto il pajfo \ 
Il cor non è contento^ 
Se la gratia non vedt^% 
Cb'asi bel corpo aggiunge il portamento 

JDeiopea, 

Ècco pajpggia. Deidamia. Torna 
Per la mede/ma via . Più tardo il motQ 
Bramo^chefia\che più diceuol parmi, 
Et più grandezza ha feco . 
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Deiopea. 
DhDeìdaviia tnia^noueUoSoU > 
Non fon ancor io kella^ 
H or,c he circonda il Fato > 
jII mio tenero fianco^ 
Il pellegrino Cinto ì 

Deidamia. Il Solifìejfo 
Sembrala ?niadiletta . Et cosi femore 
Vo^ che tu' l porti . 

Deiopea. Guarda^ ; 
Non vuol mia Madre - Vuole 
Sotto la Stola lo mi cinga. . E penjt , 
Ch^eglijia di vìrtute ignudo! Al Mondo 
Pnò dar falute . 

Non fu de l Eritreograuido il feno 
Di tante perle mai quante eccellenze 
In fe contiene il bel ceruleo Velo . 
Ecco mi fciclgo . Miray 
Prego di nouo le minute ftelley 
Che qui fanno Corona , e il ricco lembo 
Par nouello Orizontc , 
Di chiari lampi a mezza notte adorno ; 
Le vedi ! le Virtù fono altretante , 
§luanti i bei lumi del mirabil Cinto % 
Deh per Gioue la fedcy 
Cuflodifca il fecreto^ 
N n penetri a l'orecchie 
De It forelle . Deidamia. Io giurOf 
^(Uel che negai pur dianzi y e per Mineruay 

Et 
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I^tper Cìprigna^e Gioue . 

JFu/n2Ìf7Ì il Ciel quefìe treccie bionde f 

Sio lo r tue lo . O dono 

Veramente celefìe . 

Deiopca, 0 Deidamia , 
io comincio à prouar i dolci injlujji 
Di quefìe carcy^ pretiofe fìeìl^^ > 
Fien di dolcezza è il cor: iy la mia mente 
"Più non prona tempefìey ò fieri ajfalti 
U importuni defiri . 
Son pajfate le Seìue : il cor è fcojfo 
D'ogni affitto guerriero ^, Altri a le c accie 
DiyC notte penfi com*Amor l^informa j 
Etti natiuo Genio . Io tecopenfo 
Ne la Regia diSciro intefa a l'opre 
De la cafìa Mineruaj 
V iuer i giorni miei . 0 quaUormento 
Prouerebbeilmiocoryje il crudo Fato 
N efeparajfc entr amberò Deidamia. 

Deidamia- 
0 deir anima mia fiammagentìkj V ' 
E* sì grande l'affittolo nSio f adoro, 
Che non può forza alcuna \ 
S ia FatOi ouer Fortuna y 
Intepidirlo . 
Foffono ben gli Jlr ali 
VenenoJì,(^ mortali , 
Dentro pajf armi il peti Oy 
Bfiolorir la gztancìa: 

Ma 
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Ma non fojfon dal core 
tiar bando al calìo Amore > 

Ch'Amor egli hebbe in fortey 

BJJer libero ancor dopo la morte^ • 
Deiopea - V vo^ che proni 
ti Jià bene il Cinto • ^ 
Deidamia. AmesìgrandCf 

Et fublimefauor ! vedi Sorella^ 

Tu mi dai ardimento 

Di chieder fenza merti. 

In me crefce il deJìo qualbora veggio , 

C bai in grado il piacer mi. Et fe nofojfey 

Cbel cor ha fìabilito 

Di non dir nulla ; 

In buonafèyda sì cortefe affetto 

Sarei tentata. Balìa. 

Deiopea. 

Comprendo il tuo ftlentio • 

Negar nonpoffoiper vn giorno almeno^ 

Vvfo del nobil CintOy 

A chi nacque Regina^ 

Degli IpirtiyOnd^ io viuo , 

Et Idolatra fono , d merauiglia l 

Dì bellezza mortai in volto diuo* 

Se ne ride : non mi crede : 

DamigeOa in Corte auezza 

A mentir foauemente^ , 

Ella Rima hor la mia fede - 

le Corti Damigella^ 1 

L 0 qnal 
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O qua/ torto al candor mio 1 
Dtmque doppia !ah non fon io. 
Vuol far proua il cieco Amore 
Screde al fuo martello il nofìro core, 

Deiopea. 
Paccypace ;// nemica 
Kon crede a fujji del giuoco 1 
Come fa bene Ila Corona in fronte^ 
In man lo Scettro fil ti mancalo bella 
Imperatrice . Ad armacollo il Cinto f 
Chi mai portò con leggiadria cotanta f 
Studiati , è defa^ 
Ohimè lajpt.gia f rnt o. 

Deidamia* 0 maledetta V tccbiat 
CVauueleni col guardo : 
Con le frida interrompi 
Vineffabil mio gufio y 
E fol pertribularnonèìl pie tardo . 

Deiopea. 
Sollecita il piegar. In fin taf ondo . 

Nutrice. 
Ofglie. Detopca. Afcoltay 
Tar che ne chiami . 

Natrice, OfigUcy 
Se la tardanza mia troppo noiofa 
V^è Rata* deh fcufate gli anni . Et ancheK 
Hd dimoratOyper veder fe Glaucjo 
Interrompeuail contemplar ;ma c^rio 
La nohil mente innamorata è troppo . 

Sempre 
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Sempre sui libri fìà. 
Importuno è l'andare . 

Deidamia. 

Appunto il deftro piede% 

lo per venir alzaua . O qual dimora > 

Cara Nutrice bai fatta ! 

Deiopea. E poi n*accufa 
Sempre di troppo ardir . 

Nutrice. Ma che veggio t 
^jial nouordin di cofe ! 
Sogghignate fra denti ! 
E con cenni parlate ! 
Pazzarelle che fete ; adunque a giuoco 
Mettetegli anni miei l Io ben m'aueggio 
Con qual fcioccbezz^a dite. 
Gnaffe, che quella Vecchia, 
Al fior di nojlra età porta tarfura . 
O F anciuUeyF anciuUe , 
V oi pur pargoleggiate , 
E beffate ; ma Gioue 

Spejffo lo prende a f degno, e tronca gli anni 

Di chi gabbo Jt fa della vecchiaia^ . 

Nè vi fcufate, ò figlie, 

Col dir gridan le Vecchice ne torm?tano y 

Et per ciò con ragione vn mal talento 

Sorge nel petto ^ 

Perche voi mal talento 

Mojlrate adhora, adbora 

Ne le vojlrefcioccbezze. 
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i /gridano le Vecchie . 

Deidami'a» 
Tolj^a il del , cara Madre • 

Nutrice. Io v^am'monifcth 
T n buona verità direte vn giorno , 
Di /anta Zelo la Nutrice ardea^. 
Ad Artemijiay^ à Lucilla il piedt^ 
Volgete yò figliti ^ 

* SCENA TERZA. 

Glauco. Xancippo . 

O Me infelice j$*io porgeua orecchie 
A la Vecchia importuna^. 
V uol ficcarjì per tutto ;oue ch'io miri f 
Sempre colìei m* appare è querelo/a ; 
AnzÀ fempre prouerbia i feruidori . 
Caglia la gente vii ; è la Nutrice . 

Xancippo . 
Haueapofìo t ajfedioj mancò pocOy 
Che non entrajp ; ma co^ cenni io dijtf 
Nejfun le dia parola : 
/ ndi mi volji altroue . 
Solitaria rimaft^: 

Po/eia Jì dileguò combat del piacque* " 
'La Corte infomma è piti foggetta àquefìe 
Centi importune ycbe P Egitto ifìejfo 
A le Zenzàre . 

Glauco. 
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Glauco. F'n giorno 
A iferui ordinerò , mentre ne viene 
Sii feria fcahyche cofìei trabocchino. 
I ndi col pianto fuo^ch'io Rimo pocoy 
Nelpetti) di mio Padre accenda il foco. 

Xantippo* 
Signor y non torna più , 
■Che l'Arcade Melampo^ 
Se bene è incatenato > 
«$*/ come Lesbio narra , * 
Col digrignar gli denti, 
Percofo bà il cor di lei\ fe non piagatQ . 
Ma dou andremo, è Glauco ì 

Glauco. Al bel Giardino , 
Oue confina il Barco , àpajfo lento 
Andianwyhor che dal Monte, 
P er di/cacciar gli ardori, 
Scendon l'oynbre maggiori. 
Vna fcbiera di Ninfe iui $ accoglie , 
Danzano fotto il Pino, 
Doue morinora il fontz^, 
E lorfa i]ft echio vn lago', vna C^tra^ 
La pili degna fra quante 
K'ba Sciro,e Negro^onte, 
E ' regola del ballo^ , 
E ripofo del core .01 or f e liei, 
Ch'a noioji penjier diedero il bando 
Il primo giorno , e gode 
Ciafcun de laferenuf 

L ^ E 
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Edolce libertà nata nel tempo , 

Che regnatia Saturno lindi fù premio 

La giù ne* Campi Elijij 

Di quelP anime pie . 

V vo^ fermar ini quiui irìfin cbe'l Sole 

Solo indori de' Monti 
Pih fuhlimi le fronti , 
Farempofcia ritorno .Io 7Jon ritrouo 
Jn altra parte refrigerio alcuno , 
^ Dapoiych'io porto al collo 
Il giogo di co Bui . 

Xanrippo . Fra quelle Ninfe > 
Diconycbc daCorinto vna vigiunfe > 
Hcggi è lottano di\cui Cipro jcDelo 
Portano inuidia^ così vago aspetto 
Le die Forptn acanzi l'amie he Stette 
E furon ben di quelk^ 
Che tejfono con zelo , 
Ter z-efìir l'Alme il velo . 
Poife la dotta manoy 
De rHarpa I mperatri^e^ 
Per le parti di mezzo^ ^ per leflreme 
De la canora Mole , 
§lual fulmine trafcorre } 
Saettano le corde 
Ineuitabil colpo . 
Di leggiadria fauanza 
Vna fola nel Mondo ; 
La gran Figlia delTebro t 
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tadiutna COSTANZA . 
Al fine il bel tenore 
De la Mufica lingua . 
Salda le piaghe, onde langiitua il core. 
1 1 Cielo à quel concento % 
Non vuolyche il nembo tuoni , ò [irida il 
Solo^quand'ella tace (vento* 
Vercb'auara li fembra^ 
Diipenfiera digioie j e di diletto , 
Mormora congli Allori vn Zefiretto . 

Glauco. 

Deh raddoppiamo ipajjì^^ affrettianci ; 

Su sii Xantippo mio . 

Solo quel tempOy che fi gode è vita. 

^uelne^ penfieri auuoltoyioper me credo^ 

Che fia perduto ;^/e le cure fono 

Mordaci , quer Tiranne 

De r infelice cor buon tempo à Dio . 

/ primi giorni fino 

Di nofira vita t lieti \ il re fio poi 

Incomincia a fcoprir à pocOyà foco^ 

Etne l'argentea chioma: 

Et nel dorato volto^ 

La mi/era Vecchiezza^ 

Che piena d* amarezza > 

Et vicina à le Porte 

D'Auernopuò chiamarfi 

De la vita Orizonte ^é^dcJa Morie, 

■ • 
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Xantippo 

Permuti prego alquanto , 

Ch' 'anc or il Sol è ardente • 

Egli è veroyò buon Giamo , 

Che fenno è lo nutrire 

^/gli amori nel feno , 

Ond'è retà fiorita • 

Et è nobiì quel detto 

Ch'vn dì nel petto afcojiy 

Troppo breue èia vita 

Da trapa£arla con perpetue curcy 

Stranio cibo de l'Alma . 

Pur fe fvdifsi 

Alcuno di coloro^ 

C' hanno il mento canuto > 

E rugo/a la fronte , 

0 come ti farebbe vn vifo arcigno , 
Egli occhi dritti torcerebbe in biechi ! 

1 o certo per me Rimo , 

Chef offrir di quel ciglio il graue pondo j 

®ua7ìtunque auezzo Jtj , 

A dura difciplini^y 

N on ti darebbe il cor . 

^ Glauco. Vngiornofurfij 
r l^fcierò gracchiar a i Radamantìy 
C he col Dtfo de l'arme^ ^ 
Parlano a i Giouanettiy 
H or f offrirle tacer m'infegna il tempo , 
E tua dottrina . £* vopo 

Fin- 
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FìngereiCfarli credere , che fiamo 
De la lor M andrà . 0 fciocchiy 
San pur^cbe pajfa il tempore non ritorna, 
E vien la notte^cheglt amati lumiy 
Chiude in perpetuo fonnoi Ahi lajfoyc vie - 
Dopo una breue luce 1 " ( n^- • 

Che noi Riamo à pigione in quefio corpo • 
Oh nofìra uita a l^ apparir si bella : 
Vita nofìra sì dolce ; 
Perch'infìabilefeiiperche ten' fuggi ì 
Ohimè lajpìyriljjonde 
In così fatti accenti i 
Ter non tornar;fer non tornar menuolo% 
Dunqu'eUa ne ricordai anzi nejp)rtay 
Ch'in fua Ragion fi colga 
Degli anni il frutto ; e noi , 

Hor ch*€ rAprily el Maggio, 

Di lor sfiorite l^oglie^ 

Vefìon la uerde et à\P atroce giogo 

Porteremo fu' t collo 

D'un Filofofo pazzo y 

Ch auaro è à fe medefmo 

Di refrigerio ^e pace ì II fine è giunto ^ 

De le mtferie mie^XantippOyandianne. 

Xantippo. 

Sopra tuttOy Signor, io ti ricordoy 

Cela cote fio ardor;nonfi conuiene 

Apertamente difpregiar colui , 

Che per tuaguida elejp il faggio Padre . 

Glauco 
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Glauco . 
Che credi] II Sacerdote , 
Thirinto , che à o^^ni cnfa 
Ne lapaterna cafa vtwlpor manOy 
Abbandonando a la Fortuna il T empio^ 
Hejidenza cotanto 
Dal C iel raccomandata i 
Et la bontà del Re , che nulla ardi/ce 
Mouere fenza lui , fecer da Samo 
V enir quefio Licurgo . 0 grand'auanzo, 
O acquiJÌQ reale ì 

Parla Thirinto .^ Son rifpofìe facre. 
Thirinto approua ì 
EgJi è vn gr and' h uomo . 0 /ciocca 
Anima di mio Padre ^che fi lafcia . 

A'antippo . 0 Glaucoy e dotte 
Ti trasporta la linguai Ilpajfo ac celerò j 
Che le pungenti Spine y 
Di cotefìe parole , 
M i trapajfan l' orecchie . 
Se far ai per mio auuifi) . 
A tempo tacerai . 
O Animogentil ^ma non curante j 
S*ac qui fio far di vera gloria brami, 
H onora i Dei, a riuerifci il Padre^ 
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Amore. Choro. Thinnto. 

SB figli cento haueJPe\ àcento figli 
Darebbe impaccio QithereA mia Ma* 
Cornicila alcun ripofo {dre 
Non hàyvolgendo queireterna face , 
Cbefi)la rifihiarar può de gli Amanti 
I di torbidi , e mefii: 
Così gode , ch'entrambi y 
Gli Amori à lei figliuoli 
Habbian perpetuo moto! 
Perche dif e notte a Jaettar intenti 
Siamoychtl crederebbe l II mio Fratello 
Cittadino del Ciel penfate forfcy 
Ch'ei la su viua^i}* otiofi^^e lento ì 
lo^ che del bajfo Mondo hehhi l'Imperio , 
E i muti Pefci in mar ygli Augelli in aria. 
Ne le felue le FerCyC i vaghi Armenti 
Nel prato in fua iìagione impiago ^epofcia^ 
Sento chiamarmi ognhor dal Fato 'ifi^J]^^ 
Degli huomini a rajfalto . 
Al paragon di quel ce le Re Arderò, 
Io mi rimango nulla . 
Et non è mica 

Ageuol fatto il Soggiogar t cori. 

1 ranne r Alme gentilt^ò quante volti 

spunta le mie faetie vn ior villano > 

Vn 
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cor auaro I 
Et quante Donne font che lo mio Rralt^ , 
FabricatomlCiel prendono a gabbo i 
Giuro per quella Cuna in cui mia Madre 
F or tata fu da le Nereidi allito : 
Et per lo Cento di colei^ che uita 
forge al 7ino petto y Pfcbcy 
Che fouente tvouai nel Bofco H ire ano 
Piti facile adornar le crude Tigri . 
Forfecredetey che quel dolce rtfo > 
^elfofpir tronco Jia del cor ardente > 
Amorofa fauillay ò chiaro lampo ^ 
Sono, fe noi fapcte^injidie . 0\foUey 
Et mifero colui y ch*àquelìi lacci 
Riman legato di peruerfa mente 
Diputrefatto cor , che dentro al petto 

Di molte Donne yà me ben note alberga. 

Et ^oì chiamate Amor T ir ano.O fiocchi^ 
Comefcoprite altrui^ ch'à la mia Scola 

Mai non ueniiìe l Amore . 

S'egli è Tiranno }è allhora 

C h 'al tenere Ilo cor il primo cohoj 

L'Arco fatale auuent a ; 

Poiché la prima piaga è più profonda . 

E pur tantogli è uer^ chHo tiranneggi 

Fra'nouelli mieiferui^com^è ueroy 

Che fui meriggio dorma^ 

Ne l' Hefpertda Selua il biondo Apollo, 
ilualpiìi felice flato 

Si 
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Si può trouar di quello 
D'un Giouanetto amante y 
Ilqualde l'età fua ne luer de Aprile 
Incomincia à temprar col nojiro mele 
Il proprio aJjTentioì 

Dunque non tiranneggio non è uero^ 

Che negli bumanipettif 

Amor le fiamme accenda^ 

Et i fofpiri y ei porti 

Del lagr imo/o Inferno . 

Ahi Jorte cruda de le belle frecciey 

Onde qu^fìa Faretra ognbor è graue ; 

Cb'ilor colpi drizzati. 

Da fomma Prouidenza , 

Ferc*babbia IVniuerfo 

Le bellezze d'Amore^ 

Colpeuoli fon detti ì 

Mirate mi mortali j 
§(uel che far f oglioj e pofciau* 
Dichiaratemi reoycb^io fon contento . 
Mando ìlmagin bella , ^ ifembiantiy 
Felici femid^ allegrezza al core 
Oh comeprefìifono^ 

Gli occhi a rapir :ad abbracciar F affhto ì 
Poi dolcemente impiago 
La V erginellay eill^ago . 
Ecco il più crudo affalto' ecco la proua 
Maggior ch'io faccia negVhumani petti] 
Farltfentir dolcezza firania^e^ gioia • 

^afi 
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giuafi infinita ; e pure 

Fra voi lingua fi troua , 

Ch'ut vece di lodar mi,e farpakfej 

Ch'il Nume de gli Amanti 

E' in fua natura placido j e hemgno ; 

Chiamar non fi vergogna 

Ve l'affannato core , 

Crudel T iranno Amore . 

Ma doue mitra/porta il mio dijcorfo ì 

Troppo figuo il talento 

THfauelhrdimemeitifmo lo dico; 

M irate la grandezza 

De lamorofo Regno : 

A le nne guerre ; 

Et a gli alti trionfi 

Volgetegli occhi; - 

E'piu occupato il mio Fratello in Cie/o* 
S*vn giorno fol quella Magion felice 
Abbandonafie\in terrai 
Degli Spirti beatiy 
Scender v'edrefìi il CborJ>; 
Che lìanza di dolore i 
Non digioie The foro , 
SarehfeilCielyfe non vi foffe Amore . 
Per ciò non velie l'aHj 
Ch'ai Santo pie non lece 
Stampar le vi€ mortali . 
Il or quefìa è la cagione , 
Chef^Veftere mia Aladre > 

Dentro 
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Dentro a le mura del re al Palagio 
Di Segro bammi chidmato , 
V alea ferir dvnagran Diua il petto. 
Il mio fratel maggior vn si belcolpa^ 
Senza turbar il iJiel far non poteua . * 
S'è dunque à me riuolta f e fin da CiprOf 
Mentr'io mi Jìaua fra gli ombrofi Miriti 
Aconf alar gli Amanihche difrefco 
InuefcAtifi fon ne le mie Panie ; 
Con dolci abbracciamentiye cari baci 
AlCarro bammi condotto ^ 
Poi co'purpure i Cigni in vn momento 
^imfìam venuti a volo; 
Dou^io con quefìa punta 
N on ajpettatayò vifìa^boggi hò trafitto 
A la Menfa re al la bella Diua > 
Cbe fede a dirimpetto à Licomede; 
E col ciglio di leifoura natura > 
Splendido jc maefìofo 
Acc^fo hò il Re come Fenice al Sole . 
O fatto egregio j cb* de la defira mia 
Degno Trof cocche prejìo tn mille bronzi 
Vedrafjiappefo a IT empio . 

0 s' alcun mi chiamaffe il buon Thirin- 
Ecco gente ;cofioro (to 
Credo tornm dal Tcmpio^e mi diranno 
Dou'eifitroua . 

Choro. 

0 che lampi accendeva 

In 
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quei begli occhi Atnore ì 

Choro. 
Oforimata coppia y 
In cui fiorifcon la beUezza^ egli anniy 
£ la fperanza d infinita gioia i 
Peroche,s'io ni^'appongo , 
Amor defuoifeguaciy 
Non pur fa il co r gentile , 
E vefìe P Alma di cortefiafetti : 
Ma rif chiara la Mente, à' Vauuahraj 
Onde formonti co' piti ec c tifi lumi i 
E fra gli erranti, e fijji 
Ardori di quelV ampio, e queir altezza, 
Ondba magnificenza il Firmamento j 
Sm arri/c a sè ne iluminofi ahijft , 
^elle dolci parole > 
Tiene dàlti intelletti : 
^el decòro, ^ co fiume 
In nejpun atto vil^ : 
§luellegratie nel vifoy 
E quel dolce forrifo , 
Eran dtAmor effetti* 
Chi detto non haurebbe y arde d! Amorfa 
Allhor,che quel fofpiro^ 
Sforzar mìe a la guardia 
De la Ragione , evfcir del petto fuorel 

C horo . 

Nel cordi Cleopatra Amor non dorme ì 

Frefcay^C77ti!€ Donn:t , e benparlante 

Non 
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Non hà il DiaJ]>ro in Jena \ 
Anzi Vefcà amorofa ella vi porta ; 
Fer ci) altri pojfa dir^ fra tante dotiy 
Veggio vn ombrai errore i 
D'animo Jieuolizza^ 
^ualhor troppo cocenti 
Sono i raggi d'Amore . 

Amore • 

Appunto i'mlea diryparUn di Tbetty^ 

Che fìiman Cleopatra . 0 com'è vero, 

Che fìar chiufa non fuote 

Viuace^^ animo/a^ e dolce fiamma . 

In ogni loco f 

Vuol rei}irar il foco ; 

E via più ramorofo ; 

Che quand'acceja è P efea , 

Et fiammeggiar il ciglio : 

E impallidir il volto i ' 

E fi)ì}irar il core : 

E spergiurar la lingua 

Fa per non Bar afcofo . 

Ben tofìo porterà l'arguta Fama, 
Non fi>l per le vieine 
Città : ma fino al Campo y 
Uamor di Cleopatra , # Licomede , 
Perdartràfìullo a^GreciJ quai talbo^ Z 
Pervn foglio fecreto j 
Non guardano a vn Talento } 
Etffnf^tiuoGeniOy , 
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orine bina à gittarmottn òfarcamentQ. 
Di Tbirinto f lor voglio addomandars. 
Ditemi j ò cari Amici f 
E* ancornelTempio.il Sacerdote 

Choro. Appunto 
Volea partirfi\ 
^e noi trattiene alquanto ; 
Ve' tu di Donne quel drapeUo ì quiui 
Jocajìa bella di Cleante Spofa 
L attendere le C ompagne > 
Per baciarli la mano. Mà^cbe parlo ! 
Ecco mi fìà nel ciglio : 
Anzi degli occbi fuoi prouo rajfalto. 
O nobil Padre j 
§luefìo Garzon ti ehm - 

Amore, lo vi ringratio . 
Gente cortefe . Qboro. A Dio. 

Amore. 

NobilTbirintOyio fono 

Vn tuo fedele Amico . 

Tufìaidubbiofo! 

Si fueglierà ben tofìo 

Ne la memoria la notiti^ antica^ * 

Vengo per confegnarti 

lineilo felice Dardo ; 

Ctefo^enderft denelf^icroTtmpio : 

Altojecreto ancor deggio parr^^^i • 

Thìrinto 

0 mtoSigr.crye Diuo ; 

Per^ 
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Permetti a chi f adora j 
Di baciar sì bd pTede • . 
Sentir non può la mano , 
Le fiamme auuenturcfe , 
Che [pira il nobil Dardo , 
Btejfer cieco il cor^r affetto tardo. 
Ma lo Scettro re al temuto in Cielo t 
Et domator d^EnceladoyC di P!uto% 
Che col foco mi fìrugge , 
Et col pefo atterra , 
Deh per pietà da te fia fojienuto. 
A la tua deRra il rendo 
Onnipotente . 
Ohimè laffoy e qual pondo l 

Amore. 

Ecco ilfoRegno> e tu raccogli in tanto 
Lo spirto. Ohimè fei [morto 1 
Non ti perder Thirinto \ Io ti conforto . 
Animo babbi 

Non pouero ; magrande^ond^egli ardifca 
A riceuer Amor ne la fua mente . 
lior attendi al fèCreto > 
Che palefar ti voglio . 

Thirinto. 
/ / mio Dino commandì . 

Amore. 

A la mia M adre nel /aerato Tempio 
V erra per dar Ine enfi ^ e appender donu 
CI njohto tributo) vnagran De a • 

M z Porta 
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T otta nel feno 

ProfondiffimapiagaiEcco lo S Crai fi 
Onde ferita l angue . to vo' che tardi 
Alquanti giorni il Sacrtficio^e pofcia 
Parleremo di nouo . 0 mio Tbirinto» 
Cono/ci Cleopatra,che di Lenna 
Giunfepur dianzi , 
Hofpitadeltuo Rei 

Thirinto, Ben la conofco . 

Amore Sai tu che quella 

E* la Diua del Mar, Madre d: Achille i 

ThirintO; 
// tutto sò\ tojlo eh* al Tempio venga 
Congli odorati incenfiy 
Ter /applicar a la tua Diua Madre % 
Che la medica mano % 
Al petto le auuicine ; 
Sarò del mio Signore 
Obbediente al cenno > 

Amore' 
Hor m^ afe oh a Tbirinto ; 
VuolCitherea mia Madre^e mia Signora 
Hui trattener Achille j ond'ei non vada 
A le Troiane mura . 
Satla cagion. D* entrambi 
Noi Fratelli^ le forz^ in quefìo giorno 
* Haue adoprate , E sù nel Terzo girOf 
Stamane I mera il Cinto > 
Che per antica vfanza in Cielo eifortM^f 
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E mai non ìafcerebbe^a leiy cVi Madre \ 
E gr importuni prieghiye le minacciej 
Suol confonder ; concejfe . 

Thirinto. E Th^ii iììejfa 
Venne a mofìrarlo , d^ allegrezza al eore 
Hauea quafi infinita 
Da par te di Ciprigna y 
DijTe la Dea del Mar^ò Sacerdote^ 
1 0 vengo a ritrouarti ; 
"Commanda ^ che tu fjarri 
Del pretiofo Cinto a parte a parte ^ 
Le vìrtk psUegrincy^ l'efficaci^ 
Et benigne infiuenze ini dal Cieh 
Sopra natura imprejfe . 
Io le diffigran co/e ; ella repente 
C onjòlata tornò dentro ai Palagio • 
^ati effetti prodotti 
Hapofcia iinobil Cinto , 
Se bene in quella Dea più non m^auuenni > 
Antitéeder comincio. 

Amore . 

Songli JJjìrti di Marte affatto sdenti 

Nel Fanciullo animo/o. 

^el defiderio arden te , 
D'incontrarji nel Crnnpo f 
Con borribilijicrei Orfi^e Leonia 
Dileguofft dal cor : più di Chirone 
N onjt ricordalo de le cacete %fate. 
Qh ccms a l'apparir di quelle barbe 

M ^ Hir- 
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HirfutedeCentauri'iin'^rembo à Thet 'u 
Hor fuggirebbe ì 
Opra del Cinto ^ . 
Scefo dal Terzo giro • 
Nel delicato Seno 

Raccoglie d'Hibla le dolcezze tutte . 
Tra le Fanciulle effempio 
Di bei colìumi^e manfueti è fatto. 
Finalmente ciafcuno 
Hora è certo del sì ; che Deiopca 
E' V ergine amorofa : 
Che nel cofpetto trema difua Madre : 
Che la Nutricete le Compagne bonora. 
Ma Citherea mìa Madre hoggi m'ba^ 
detto , 

Cbe ciò non bafìa - E* troppa afiuto Vliffe ; 
Figlimi mio die e. Anco innamora Theti ; 
Perche da lacci tuoiprefa^e legata 
Dal Regio tetto non fiparta. Ohquanto 
Può la prefenxa fua / V attene: infiamma 
Il cordi le i-, fin che' l periglio paffa.^ , 
Et al C amp(/ ritorna il Greco a fiuto . 

Dunque alaM enfa , 
Hoggi con quefìo Dardo , 
Che tu, chiami lo Scettro 
D'Amor; d*ambeduo il petto 
Leggiermente ho percojfo. Oh quali ardori 
Da Bacco ancor nodrjti fhannoprouato / 
A chieder tofìo incominciar co'cenniy 

Premio 
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Tremo à la fede, è refrigerio al foco ; 

E à difegnar col vino 
Ne Porose ne V argento, 

Chi le Piaghe del cor : chi le §luadrella^ 
Dor^atrici d*Encelàdo ,e Tifeo . 
The ti dice a ; gradi/ci , òLicomede, 
1 1 voto yC he per te f acciò a gli Ditii \ 
Egujiauain quel punto 
1 1 Nettare foaue ; egli ridendo ^ 
DiJJc ; di Pindo al Choro \ 
Scefo tofio y che Afcanio 
L^aria ingombrò co'fuoi diuini accenti ; 
Io qui pron2ettOy 

Con quejìa Coppa d^or pr i a, ch'egli taccia y 
Beuer di Cleopatra il Regio nome. 
Et diquefla Corona^ 
Che circonda le Chiome, 
Beuer le Cento Rofe ; 
Ben ch'il purpureo fono 
Sparga fuuente Amor del fuo veneno.' 
Vtfìo r effetto de la piaga , il paffo ^ 
A te drizzai, e fol mancaua hor quefìo ; 
Ch'io riuelajji à te l'alto fecreto , 

Thirin to. 

Per la mia mente già comprefo è il tutto, 
Ofantifpmo Nume, 
Forza maggior di Giozie . 

Amore. 
Adunqiie andìanne% 

M 4 Che 
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Che r inferma d'amoy^ià s'autiicinn^ t 

Lafciam libero ilCampOì onà'cllapoffA 

Liberamente fofpr are al Cielo:, 

E chiamarmi Tirannoie dirmi crudo \ 

Cb^'ogrìhor Pajj agitole fiedo\ 

Accioche par agoni ilnofìro amaroy 

Con quel del Sale ondo/o : 

E condanni Cupido t 

So tto titol d*auaro . 

Tal farò qual m'appella . In vano agogna 

Hor le mie gioie Theti > 

E sè medefma inganna y 

Se la credula penfaj 

Che si come fon l'Alme 

Strette con faldo nodo . 

Così auuicini il terzo Ciel quell'horA 

Per gli Amanti noucUip 

Cotaniojofpirata 

D^incatenarfi con le braccia ancora - 

Hor prendi ilDardoy e à canto y 
Scriuil alta vittoriane il nobil vanto* 
Da che ferito ha il cor £vna immortale 
Diua non più defìo 
Hà di volar lo Strale . 
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Theti. Àlchea. 

LAJf^ij qual debilezza il cor mio fsiìtt 
Anzi qual no ua Jlamma 
M'incende i Da la Menfa adunque pori, 
Difefri^erio in vece ^ar dorè ilpetìol 
£ par qual Jobna beunit 
O BaccOy il tuo liquore . 
Ahìycolber troppo àpeUfgriffO fonte; 
De la vendemmia tua piìi dolce ajfài ; 
InebìHoJJt l'Alma , 
Già mi tormenta, ahilajfa, 
VnDio pojfente^e fortt^y 
Che qUal Tiraimo vuole 
Riporre in vn momento. 
Nel feggio del ',nio cere , 
Noua fé , nouo amore . 
Non vuol^cb'à poco yàpoco. 
Spenta la luce jìa del primo foco. 
O Tirannide cruda ,cir orgcgliofa ; 
Vinta mi vuoi ISon vinta. Alcun ripofo 
Almen concedi al fianco. 
Così sbattuto, e fiancò. 
Dopo il tuo fiero affa Ito . 
Deh per Dio non mi fate , , 
Non mi fate piti guerra ajfeTìicrudU 
Augelli dì rapina , 

Vhumor 
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L^hufnor vitale j€ fecxo ^ 

Di quejìo cor] volgete altroue. il becco. 

Eccomi di/armata j 

La pace à feruitk non Jìa negata . 

Che parlo ì apena il vifo 

A la mia vifìa corre 

Del nemico ;c mi rendo /O corgentiU , 

O cor pudico [caccia Amor tiranne ; 

B tua mercè la fronte , ohe riS}lende , 

Come in fereno CieU mia grandezza 

Nonporti ombra d'affanno . 

S ottrar il collo puoi dal giogo indegno 

Da r amorofa Pania , 

Ben chefia tocco il piede ^ 

Son Pale del penjier liberete fciolte. 

Spiega quefìeye tenvola 

Fuor de l'' iniquo Regno . 

V atten per vìa romita % 

E non temer d^cjfcfa ; 

Pere h' egli a 77?anOy à mano , 

O lafcerà Pimprefa : 

Ouer dubbio/o , e Jìanco , 

Dietro à la fuga tua verrà lontano • 

S tar / ^ale non può lunga Jlagionz^ì 

^ nsì dappoco Num^^ : 

Atte alvohr non fono 

Le delicatCi^Mtiofe pixm^e.,. 

Dunque le curejuc poRe in oblio , 

Na^ PC ^ ':ù d\4mor ilpe7ij}er mio . 

Ma 
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JUa veggio Altea gentile . 
O mia dilettale fida-M Ciel tiguardi. 
Altbea tti m abbandoni ì 

Alchea. O nobil Tbeti , 
O Regina del Ma^fò per dir meglio, 
O CleopatrafCbe*l mio picciol tetto y 
Spejfo di tua prefenz,a h onori iio fono 
'^al femprefuiytua fcdel feruaye bramo 
Con gli effetti moHr , ir lo . ò fe Fortuna 
Il poter mi donaffs ì 

The ti. Ob come efpreffo 
fo veggio il cor ne hpa/*ole Altbea ; 
^uel cor,cbe iìabtl fede 
E d' Amor di Fede ; 
^lut'l cbefolo è poffentCy 
Spender come gli aggrada 
Le forze del mio Regno Jo poi m'allegro^ 
Ch'ancorfeifrefca come Giglio jC Rofi - 

Alrhea. 
O Cleopatra di lodar finfegna 
Il tuo benigno /guardo • 
Egli era in quello volto 
Già Primauera . 

Theci. 

Più bella par mi a-ncor rifola^tHi^^ - • 
La Cittadei il P alaggio, e U. 1 ull^* 
O quale acquijlo di bellezz ^ Uto ì 

Aria fi vede di R " ' n " ^ y r. -fidi 
Ne la ferenti irunu . 
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L altr' anno il Re tutto penfofo , if* me fio, 
^i ritrouai , Alchea.- D'' affanni 
Era foggiamo ancora il Regio pettOy 
Per lamorte dElifa . O come afjiitto 
Rima/e à tal per coffa l al fin ragione 
Rafciugòil pianto , c5r dtfgombrò delfeno 
^ella pigra mejìitiayonàe la unente 
Stauafi fra gli horrori ; 
Eteranle pupille 
D^ogni allegrezza Ipente . 

Thecl 

Ohimè , sì dura fi^rte 
Non meritaua Licomede . 

Althea. Habbiamo 
V n Rcyche degno è di maggior Corona^ 

Theti . 

La Grecia tutta alfuogra merto^angufio 
Regno Jarebùc^ . 
j4 cotanto valor dourebbe il Cielo 
Dar lo Sccttroyde PAfia^e de PEuropa . 
E non ti par leggiadro il Re gentil<L^ / 
O quai cofe a la Menfa hoggi contaua ! 
Piii dolci affai, che r armonia d^Afcanio , 
C be difiilla nel cor gioia infinita ; 
Erano i detti fiwi. 

Raccontaua degli Auij^del gran Padre 
L'alte prodezza . 

Alrhea. O Cleopatra^e nuUa 
Dicca di fe medefmo ^ 

Thefi. 
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Theci. Ei^ compiacque 
Ha^ionar de le Palmcy 
Che ne gli Aringhi riportò fouentct 
IPanciuUo^fi può dir ; che non veJiiuéL^ 
Il mento ancor P et àde"" primi fiorii 
Ma le candide perle 
De rodar ata bocca. 
Co n la Porpora fua fenza veruna 
Jnuidiofa Spina > 
Adboryadbor copriua 
La matutina Rofa • 
Ben so, che tu rnirafìi aUhor Althea , 
Gratia nel dolce vifo - 
Tari al valor de Vanimofa Lancia . 
MagiurOycVà laMenfa hoggi que fi* occhi 
Beltà degna vedean del fommo C horo. 
Poi dolcemente ilumi 
Qirandoypareadir a FaSprecure 
De gli altrui petti \ Non turbate i'Almei 
P re/ente la mia luce i à me r Imperio 
De i vofìri alberghi hoggi cocede il Cielo; 
, Si grande la Natura 
Mi fece \ e laV entura 
M'efalta in qtltfio giorno. 
Saura me fìejfo r O non più vijlo h onore i 
Il Re di Sciro,e Viceré d'Amore . 
Oh fe nonfoJpL^ 

Vngiur amento yond^ al Arbitrio tolfi 
La libertà ; mi credi , 

O mia 
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0 mi a fede le Ali he a . 

Ma pria il mio Regno mi fommerga^e Giù 

Fulmim le mie treccie . ^ue 

Ne'TheJfalici Campi ilprivjo laccio » 

Che mi corgiunfe col mio vero Sole^ 

Scioljer le crude Turche . 

lui è la fiamma iui è l'amor fepolto 

De, la Vedoua Theti . 

0 dolce nodoyc'bor foJpiro$ ò"piango l 

O mie bel foco efìinto : 

O primo amor diquefìa 

Animafconfolata ; 

Col cui dolce foRegno% 

Più non pojfo portargli affanni miei t 

Ma mi condanna il Fato a viuer orba 

I grauigiorniy e rei . 

Althea. 

0 Fortuna^Fortuna ; il Mondo fCieca 

^alhor i^appellaylKt ragion^ che ciechi 

Ne rende la tua lìota,alJhor che porta 

"bell'opportuno tempo. 

Egli per fua natura èfuggitiuo ; 

Pajfa come baleno ei che volge 

V orbe fatai-, ò merauiglia ftrana , 

Non pur di noi , chejiamo 

Egri del tutto, e mi/eri mortali : 

M a degli Jejfp Dei le luci abbaglia ì 

N on vuol che lenta Jìa: vuol che precipiti 

L^occafione • 

O ^ 
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0 Cleopatra mia prendi la cbiom/i^ 
Di quella infìabill^ofjna* 
Che Diua il Mon^q appella \ hor iado» 
Il maturo conj^gUoVja la Sorte. (pj^i 
Giouiriei^ belio e Licomede \ Elifa ; 
O perdtr meglio y Vomir a\è negli ameni 
Campi d vn altro Mondo^otie di quejio - 
Fili non Ji parla • quittìy 
Perche godan di nozze ar^cpr queWAÌmej 
Si congiunga con Peléo ; etihomede 
Spojitè Cleopatra : Egli è ferito , 
CreJilo a mè.Si face ia-^a che jì.tarda^ 
^eflo cambio di Moglie^ e di Mai ito * 
SanfHimcneOyla face 
Accefa intorno gira 
Suegliati : E* bomai vicino . 
Anzi pur dormi ; 
Che dormendo s'incontra 
Uamorofo deRino . 

Theti. 

ÌSlon lice advna ]yea,cbe^ria cotanto 

yide ritrofa nejenozzèil Ciclo: 

E n^Jebhe ac^rlfò/degno'il foh: Cioue : 

Seguir di nouo d'Himeneo là f/.cc 

Tr4 tohn^rUili. 

Akhea. 0 ClcQp.itrayGioj^e, 
Et Jafua Corte tutta , 
Non fan eh'.' cofr, c A,,, quel che va* 

glia^^ , 
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Leggiadria fì'^golar^ e pellegrina f 
Perciò fi tra$for7naro in mute beine j 
Bfràgli armtnti vaghi , 
Sotto imago di TorOy(^y di CauaBoy 
Gli videro talbor frondofe Seluc. 

Theti. 

Veggio^tfhe fchcrzi: • 

AI rhea. 0 Cleopatra; e quante 
due fhnnranno inuidia / E nonfifuote 
- Da rifola di Scìroyal Mdfvnd^fo 
War comt pria te leggi i Adufìquerfiai " • 
ISlcn vennero tnT belagli à dar tributò 
Le ifjagbe Ninfe del ceruleo Ponto 
A la Regia di Theti ! E fe lo Scettro 
Del Reycborfìede in Sufa; horje ne viene 
In B ahi Ioni a\ è r inerito infino 
Dagli efìremi del Mondo : 
De la Donna del Mare 
Traslato in quefìo RegnOy 
Non fie temuto il Trono l 
Più beirifola indarno il Peregrino 
Cerca di Sciro\ à cui ridente il Cielo , 
Non nega mài le fue heUezzf eterne : 
Anzi d*ogni fiagìone 
Vejk di P rimaner a il Moniche l Piano • 
Perciò Pomona^e Bacco j 
E Phr4 dal Giardin portano alTempio 
Di Citberèa; benché di forza caffo 
Nel freddo Capricorni alberghi il Solcai 
' Mi!h 
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Mille odoratiy e preiiojì doni . 
Dirò la leggiadria dei mio Signore i \ . 
1 1 nobil portamento, aUbor, che doma ► 
/ nfetnbia nza di C a fior e y e Polluce \ 
Generofo Defìrieryche di quel/reno ' 
M orde^ejlrugge i Diamati,efpira honorem 
E par^cbe sfiui Zefiro cotanto * 
E^vago di volar ; mentre foUiene 
S u faurs o dor/o Licomeae / 0 Diua ; 
^afim'vfci dibocca^ ò Regia SpofJ^ " 

^onmen cortefe^che leggiadroyé- bello \ 
Luomede\ tifai j 

^^i'^'^^^^i^P^^Jeibei cojìumialcare 
Mille fiat^. 

Thctt. Io fono 

Prigioniera del cieco^aìatoBìo \ 

VA'k'^'V''''^''^-^'^ ^'"^P'^ofo affai. ^ 
Ue / Oeeànn mio gira, e tormenta 

SlueB' infelice vita . 

Negli altri fcberzaiJ crudo ; 
In mè trionfale regna . 

// T iranno dtlmto cor alberga : 
' n cui due chiare Stelle à mezzo giorno • 
tiovifìo fiammeggiar ; che fanno inuidia 
-Al S ole i ardi/io dir . Oh s'io poteffì 
^^•'' F Ancelle del Re menar mia vita^ . 
potutolo ài Serua ; ìcome aUbora 
iJireffCft Amor di refrigerio pieno, 

N Fece 
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Fece il mio foce ! ma di mè non cura ; 

Mi sprezza il crudo ; 

Chele SteOencmiche.èr congiurate^ 

Incnmineiano a far quel cor vnfajfo , 

Ch'era così gentil ; perche non /peri 

Le dolei ondefalubri la mia fete : 

Ma prejfo h abbia Pardore^ e mercè lur^. 

Ohimè , cl9e parlo ! 

0 mie pemtk utrdite . Io voljl dire, 

AUhe^^i chequi fìdrò fin che fifappia 

Nòàelk di quelGrèco : e in quella Regia 

Trouerò cortejìa ; quantunque primau^ 

Appettar io volcffìil mio ritorno . 

Pur fe Thejfala Maga hor mi dicejfe 

Come Rà il cor di Lico^nede^t s'egli 

Veramente è piagato ; àpur s'infinge , 

CWtf^ùro/a defio flimoli il petto y 
^anto MPfersgral^lIntfUf^fi^pdrti 
Vengono mai à eprcitat gf Incann.ì 

S'egli è in acconcio Jef" tuoi fatti.d heUa^ ; 
Ud^^i^rar piarla fi^^^^^ 2"i?m 
Fabricate dì Ferra, e di Diamante 
Gtìrne't opétco (^entt'o-j 
fiY'Mté Regnat^xr dt h profonde \ ^ ^ 
Vifceré dé la Terra . - '^V 

Cle^lm'à mia Diua cdaC orin tho 
In Scir^'^mta^'^i attrai il Maga f 
Cui par f^m'%)i4ì^ ta^ ¥:befagsltà vnqua(9. 
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Scriver conta la Faìna; ella è foJfentt^\ 
L'anime fcojp de l'^antica /alma 
Chiamar dt nuouo a /offrir caldo,egielOf 
Et a temer gli affalti 
De la feconda M ortt^ . 
Ecate ferma le notturne Rott^^ 
TofìOiChefente il cauo Bronzo ; e l'Ebt 0 
Da P a fiori di Rodop fk *cifìù 
AUhorycbe^lTracio Ftume è piìi profonda 
Tornar al Fonte : indi ne I V ma d oro y 
(Oh de l'opred^ incanto ejfempio raro l > 
A penafìi rinchiufo il molle Argento^ 
Cb*vn pouero fuperbo y 
Ai circojìanti lìdi apparue il Mare. 

Tbcci. 

0 me fi licei e sì gran Donna dòue 
Ha fua magione / 

AI chea. . < 

Nù'i 4Ò ; ma ne darà certa noueUa\ 
Vn Vecchio mw fedele, il qual fà Ranzd 
Fuor di Fort a Rial, pteffo à quel grande 
Abituro di marmi {S'io ben tofìò 
Ritrouerò P Amico. 
Andianne , feti piace , 
Al fnto pouero Albergo ; 
J al Real Palagio 
Entrambe condurrà ficreto eaOe. 

Theti. Ecco ; la/corta fiiU» 
tJt la miafda 4ltbea . 

V.':' A- z SCfi- 



1^6 ATTO TERZO 



SCENA SESTA. 

Amore . Venere. 

Compiuta èr opra\ innanjorafa è The 
Et ^rde nel mio foco il Re g etile, (tif 
Che non fi fati a di girar le Stelle ' 
De la ferina fronte 
Ne l'animato Sol. EtdelaDiua 
U anima più non fìà nel primo albergo : 
Ma da} piagato corey • 
^uaJltnPortod Amor fuggì nel petto 
Del fuo dolce Tiranno • 

Ben rade volte il Mondo 
Vede sì puro incendio : ^ <i^ejìe dita 
Stringon sì dolce nodo . 
Oqualefca trouataban le mie fiamme 
In duo petti : Vvn RegtOy ^ l'altro Dino l 
Che più comandi , ò Madre i 
Venere. 0 amato figltOy 
Ver cui non fio lo riuerita io fono ^ 
Da i cor leggiadri : ma tributo al fine 
Gli ofiinati mi dannose rozzi petti ; 
Gratie ti rendo . Adunque 
Non fi fdegnò la Dea d'amor terreno l 
AmorcJ'pQtrei tutte innamorar le Diuct 
Con le virtie fublimi : 
Con le maniere accorte : 
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Con la b^llezzuyò* col reaj cojìume > 
Cban sì mirahil tenipre 
In Perfona Reale . 

Mentrilmìo dolce foco , 
Tien quelle parti Signorili^ t belle { 
E* Licomede vn Condottier di Stelle > 

Scorgi in quefìoccbi, ò Diu^ 7 
Del tuo Figlio la forza l 
Itf quell Alma gentil fe fìejfaauanza . 

Mentre nel petto ftio Cupido Jl^de^ 
Tifo non guarda maliche non guerreggi: 
Nè fon le guerre fue fenza Trionfo : 
N è pompa trionfai precede il Carro f 
Che non bacino f Alme 
Da lui prefe in battaglia , 
Le foaui Catene^ . 

NuSa temer più deui\il nodo è falàoj 
Et lo difgroppan fol d'Amor le mani» 

Vedere . 
Figlio diletto habbiamo 
Fatto ciocche potean le noflre fiaVitut^j 
E i nafìri Dardi . Non partir da SarOj 
Pregotiyà mia Potenzayinjinj che dura 
Il gran periglio . // buon Fratello Enea 
Ti moua^e il rimembrar y che da lui dcnnO 
Nafcergli alti Nipoti^ 
Regnatori del Mondo , 
Che nel fuper ho Foro , 
Acciocbe il nofiro honorda i Re ce ' 'l't 

N 3 Nel 



ipS ATTO TERZO 
Nel Ro7Kaf7(/ tricnfo innanzi aJ Carro^ 
Sia vtfìo^& anwurato ; 
Soura Corinthia Bafe 
^In7ialzeran di pellegrini marmi j 
A la lor Diua Genitrice il Tempio . 

CHORO. 

CHi no foggi '^^^ ^ forze Amore ì 
Chi non /ente il tuo foco, 
O fciolto va da tuoi poffenti nodi / 
Couienche l'alto Scettroogn Alma adore. 
Penetra in ogni loco 
La tua potenza y e non fallaci i modi 
Tu fai d'incatenargli Deifuperni ; 
E far foaue , e piana^ 
La rigidezza ancor de* Numi inferni . 

Sappiamyche Giouejjora tii cangi inTo- 
Hora in mill' altre forme ; (ro: 
Et de fulmini fuoifcoti la dcRra . 
Senza,cV Orfeo porti il bel ramo d'oro; 
Mentr'Euridìce dorme 
In ferreo fonno\da la Selce alpefìra , 
Che dentro al petto'hanno ìaM oglie.e Più 
Fai fiaturir pie fate ; 
Per merauiglia Radamante è muto . 

Proua minor è de la tua Saetta^ 
Amornfì i Delfini^ 
E le (Tran Foche far nel M ar ondofo : 
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Balìa^ cht'l piè ne l Oeeàn tu metta ., 
Gli alti Mofìri marini 
Vedi quizzar^ e aprir l incendio afcofo- 
Benché ridir Jia tolto à lor la fiamma : 
Tur vede il Nauigante , 
Cb*iui il foco d'Amor non lafcia dr^n^t^ . 

Chedirem de la dolce Primauera% 
Cb^in quefìo fiore , e in quello. 
Par che ridale fofpiri , e d'Amor parli ; 
E Jemaigielo di notturna ò^era 
Lor fiede il vijv bello ; 
Prega il Sol cbe ritorni À confolarli • 
Petche Ipiega quel Dio Pali dorate^ 
Nelrinouar de l'anno 
Sono VAure'i e le Stelle innamorate . 

Ma ilnofiro Re^cbe'l core hà sìgentile%^ 
N è piti V alberga Elifa\ 
Poi cbe la Morte ognigrd foco ammorza. 
Crediamycbe contemplando il verde Aprile 
Ancb*ei fi [caldi àguifa 
De la Selua^ cui pajfa Amor la fcorza ì 
Opur tborrida Rupe^e^lduro Scoglio 
Rajfembri il Regio petto ; 
Nè tempefla d'Amor vinca l'orgoglio ì 

Stolido piii cbe pianta è cbifi crede > 
O mio fedele Amico , 
Cubaggi non ami , e non trafitto fia 
Da lefreccie d*Amoryquei A^icomedcy 
Ch'in così dolce intrico 

N 4 Sì 
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Ss ircua \ ^delpicuergli afre la via. 
Dunque non [ente Amory mentre diuina 
Bellezza gli è pr e/ente 
Degna d'ArgOy e Micene ejfer Retna^ ! 

Folle non fono ^-maPalagio^e Cort^ \ 
Doù*il foretto alberga } 
Se fa fc altro il penfier : la lir^ua ajfrena. 
Irato è il Rè ì vien Mejfaggier di Morte. 
Giunge del Re la verga. 
Che mani ha lunghe yOt£ il garrir ti mena ì 
Ma hen quipoffo dir } noi mi rinfaccia 
Tefiimopio > nè Penna , 
G^bor Cleopatra il Re di Se irò abbra^ia. 

Fine de l'AttoTcrzo. 
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Re. Abantc . 

OSublìmefauoVi ò grafia immcnfai 
CI) al fimo Licomede , 
Benigno il del concede ; 
Mentre la Regia mia , 
Da sì alta prefinza 
In quello dì vuol c^'bonorata Jìa ; 
Accioche ardenti de finuidia alfocof 
Mille Cittadinanze ogn bornio veggia . 

Ma cieco è cbipercojfò 
Ti a i raggi di quel voi to \ 
Dolcemente fiuero ; 
Et cbe nacque a l'Impero 
De r Anime gentili ; 
La Deità non vede . 
Spir angli occhi diuini ; 
^ai fortunate Stelle ; 
Ne gli humani penfieri , 
Necejfttà d' amore • 

Bella imago di lei^cV entro il mio petto y 
Felice forte imprejfi^ e mi fi ricco 
D'infinitoTbeforoy à tè mHncbino > 
E cotai preci porgo , 

psh 
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Del? quando tacs il Sol ^ perche ripojt 

Chiunque affiìttojtritroua^e fianco : 

E nel Theatro fuo la notte ofcura 

Agli occhi apportail fonno: 

E fra la turba de' f anta/mi il Sogno ; 

Fà)Chc r Anima miafouente goda 

De la tua vifta . 0 notte 

Piìe ferena del giorno . 0 amato Sonn», 

Cb'eJ/er non puoi di Mor^e 

Sembianza \fe la yita 

Io miro aUboryche la tua dolce mano 

De le pupille ìnie chiude le porte . 
M a perche Licomede ti ritiolgi 

A r Imago sch * alfine èfugitiua^ 

Come rombray^il Vento : 

Se con rejfempioy onde fu tolta^ hor puoi 

Le tue fiamme sfogar ad vna^advnay 
E ber cogli occhi m quei begli uc chi Amo 

E 7nentre dolce parlale doLe ride {re 
La finta Cleopatra^e vera Theti , 
Sojiegno ditua vita^ 
Scoprir la piaga j e dimandar ait.t^ ì 
Perche più ti coììfumi in chiufo foco I 
Conofci il breue tempo ^ 
La Fortuna ti fc orge : 
Segui formcy che fegna : 
Sortito à quegli ampie (fi , 
Ond*ì voti felici , 
Son de ^ìi Di ni ifìejfi . 

Per. 
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Perche metti in non cale 
Il Trionfo d* Amore i 
Se cortefe il Defìino 
Dopo gli aSpri tormenti 
Di gioir tifa degno ; • 
O core , d Licomede * 
Ardifciyajfrontayajfali . 
Non bafìa colto batter fronda^nèfìore 
Prendafi il frutto del felice Amore . 

// Cielo; ahi laJfo\ 
Tolga da me sì temerario ardire . 
Ardo gli è ver : ma non di cieco nrdore : 
Perche qualborin quella fronte io miro 
Cotanta gloria ; 

^antunque il cor cerne Farfalla allume 

Rimanghi accefo : pur la Mente ognhorA 

^^luaji face immortai vede , e contempli^ 

La fua diurni tày che partorifcz^ 

In compagnia d'Amor la riuerenza* 

0 infelice amor^ch'in mezzo al foco 

Fai tremar T Alma^ . 

Amorj che mojìri del diletto il font 

A r acetato labro: ma qualhora 

A ber s'inchina Jo ritroua; ahi lajo : 

0 fugitiuo , ò fpento . 

Chi vuol goder cerchi aggua/HazaJl Fa^^ 

Solo participò con Licomede (to 

D'Amor le crude fiamme ^ 

Perche qualbor vede beltà cehf.e 

Proni 
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Proui rinferno . O fe potejfe almeno j 

Dapoiy clf ignobili tata è il nofiro amcre^ 

Che non matura il frutto^ 

^luanto prima ecclijfarji il Solycl/adoroy 

Nel Jonnohnto oblio ; 

Onde l^ amiche Stelle j 

Hegnajfer finalmente , 

Con st li^ue mercede 9 

Confolar la mia morte ! 

Ma diamo , ch^ella preghi . In altri tempi 

Arfe volto mortai cekfh Diucj 

E chiefero pitta . Da cotai preghi , 

Vvn timor [aria vinto : ma da l'altro , 

C'hor mifouten, Jaria conquifo il core.. 

Achille è homaiguerrier ; e fe odor affé j 

Ch'io volft violar la Dina Madre ^ 

Nonftrebbe prefente 

JlmaUch^iovò cere andò ì 

Amor, che mi tor menti ìòparti\ouero 

Chiama fanrliimeneo ; 

Falche la frefca fua dolce rugiada 9 

A cader incominci 

Sopra tardòhch'io prono - 

Fà ch^egli ne corgiunga 

Ccnlegttimo nodo *, 

Ch( Jol la face Jua di caldo acccfa^ 

ì<on crudo : mavitalpuò le tue fiamme 

Far foauiyc tranquille ; 

E ailoìitr.nar da me ìalprcf ^ ; 

Del 
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Vel fiero Marita* 

Ma viene il fido Ab antere in frate mofìra 
Il defiderio di ridir gran cofe ; 
Che porPa in feno a/c afe , 

Abante. 

ORe fublimej 

Vna /quadra dì Nauiy 

Col vfnto in poppa^ hor p^J/a% ^ 

Et à Golfo lanciato \ 

Sen de tAfia à i lidi . A manosa mano% 

Saràtutta V Armata infieme accolta^. 

Di piìiygiunge nel Portos 

Vna de le due Naui , 

Chel'Ancoregittò la dietro al MontCy 

Doue nel curuo fieno 

Si ipeccbianogli Abeti^egli alti Pini. 

Ergente amica: 

La vela è Greca^ e par l'I n/egna d'Ar^ . 

Re. \ 

Era fermata forfè àf render acqua 

Dal fonte.cbe dì là vicino fcorre 

0 belli/lima Theti 
Tu mi torment'habi lafio\ & io ne vengo 
Per condurti à diporto borycbe del S ole ^ 
E'pre/foyche fuanito > 
Mercè de l ombre amene il vino ardore . 

, SCE- 
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SCENA. SECONDA. 

« 

Xantippo. Euforbo. 
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Piùf ch^ognaltroj 
Che miri ti del fere no 
fnfelice ILantippoi 
O fopra quanti 
Fiera tempejìa gira : 
Crudo V erno difarma\ e a prezza notte 
Marmo Ifauentat cb* BficUie^ ajalcy 
Tormentato mio core . 
Emp$a F ori ima e doue 
M 'bai tù condotto / * 
Più cieco Laberinto : 
Tiii mefiricabil mai non ^-àde Cret<Ujy 
Di qu/elloyond io fon cinto^ 
, Dot£ per mio tormento, 

Odirfol vna voce; e nomv^^^ • 

Lafcia tepnr , la/ciati 

Del ritorno ta Speme , 

Petvb à Scoglio fatal^y 

Rompe la libertà di voiych* entrate * 

0 C orinto > e qual Mojh^ 
Hai tù mandato in Sciro 
^ A tormentar y^^antippo / loper me credo 
#^ * Di traueder . Non fonpiù quello . lo fonò 
^ Di Xantippo il ritratto . 



SCENA SECONDA tòy 
Egli mori ìfol viue 
VOmhra rgnudaj^ errante ; 
C'hor quinci :bor quindi mira 
Ogni co/a ripieno 
Dijimulacri vani . 
Et ecco appunto di lontano appare 
UOrnbri delgrd Maefiro'y ò cot^e parnti, 
Ch'egli advfo de' Saui ; 
De gli Pantafmi , e Sogni 
Adorati dal Mondo \ 
Rida fr agente lagritnofa^e mefìa . 
Stiamo in disparte ad a/coltar intenti 
Le nouelle de POmbra^in cui risplende 
Sì gran luce del del ; & bebbe in forte ; 
(Gratia negata àgli altri ) 
Nouo corpo animar dopo la morte . 

Eufirbo. 
Ver/o la Tramontana^ e IVrizonte 
Sopra cui fplende il tempe fio/o Arturo 
Farmi fentir : anzi pur fento efprejfo , 
Vnnonsòche.cheno s accorda al fuono 
De la celejie Lira . 0 merauiglia ì 
Trouo alterata l^ armonia del Cielo . 
Oh mio ritorno infauRo l 
§lualcbc fl^g^llo i apparecchiato • 0 Eufor 
E tu prepara Incenjt\ • (*^» 
i)77de fi plachi Gioue . 
§lual prego femprcycon benigno Jguardo 
Miri il buon Licomede^e Glaucomio \ 

Glauco 

•ài; 
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Glauco /old*Orient€; in cui lampeggia 
IndoleyC J]?frto dtvahrtci^elfo ; 
Glauco pudicoy e mprifn anni ejfempio 
D'ogni Real coftume. 
O quai concett i pellegrini il Mondo 
Vdrà tofloy che s^^pra a le parole , 
Da quel dotto fileniioyil varco chìufo /* 
V^er tè pria mouo il piede , 
Che verfo la Real paterna Altezza , 
Per veder come poggi in chiara fama^ : 
Ciome t* innalzi Piando tn tè romito ; 
E il Cìel godendo. Ma Xantippo è quejli ì 
E" dejfoye non fà motto 1 ciche foleua^ 
V entrmi incontruy^ inchinarmi ognho. 
E' addormentato . 0 Amico ì (^^ 
E guardale non rilpode l In Ciel turbato. 
Ben me n'accorjl è il bel concento eterne^ 
La Dorica Armoni d^che di dolcezza 
Empie r Anime aff itte > eie rifidraì 
Più non comprendo . 
Senti l'Ottauaycbe difcorda. A Gioue 
Mal rifonde la i^uarta. Ma laTerza. 
Dì V enere^e di Cinthia , ò come offende 
Vvdito ! 0 nob il Sciro, 
A di miei fei venuto in ira al Cielo ! 
Duro pagello \ 
E di Febo la Suora z 
Et^di Gioue la Figlia % 
Upggi minactia^ . 
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Euforbo lo predica , 
Non fallace Indorino, d le Fanciulle 
Deb non prepari ilPatOy 
Strali di /degno • 
O Deidamia bella % 
Da gPinJluJIì maligni 
Da gli alletti bomicidi? 
Con l'altre amate S uorCy e Verginelle 9 
Benigno il del ti campi • 

Ma dimmi , ancora 
Sei muto 1 ò non fei quello lEripur dianzi 
Il leggiadro Xantippo « 
Ob come da te iieffo 
T i ritrouo dkmfù l 

Xa ntippo. 
Io l'ombra fono y * - 

fXMfo Signor Euforbo 
Di Xantippo . Egli è morto. 

Euforbo. 
E quando giunfe 
Ubora fatai del buon Xantippo i 

Xantippo. E giunta 
Tur dianzi . O me infelice , 
§luaicofe bò vi fio / 

Euforbo. In vano 
Non è turbata l'Armonia celefìe . 
Hual calo Dei fuperni 
Mifer abile affetto ìbor conta , e Glauco^ 
Che tèfoìo fin bora , 

O Hebbe 
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SCENA SESTA. 

Amore . Venere. 

a 

Compiuta ir (jpra\ innamorata è The 
Et arde nel mio foco il Re Retile, (ti} 
Che non fi fatta di girar le Stelle 
De la fersna fronte 
Ne r animato Sol. EtdelaDiua 
U anima più non fìà nel primo albergo : 
Ma d^l piagato core , • 
§la^{/t in P orto d^ Amor fuggì nel petto 
Del fuo dolce Tiranno • 

Ben rade volte il Mondo 
Vede sì puro incendio : ^ quejif dita 
Strìngon sì dolce nodo . 
Oqudlefca trouata.ban le mie fiamme 
In duo petti : l"vn Regioy r altro Dino l 
Gbe più comandi , ò Madre i 
Venere. O amato figlio^ 
Ter cui non foto riuerita io fono ^ 
Da i cor leggiadri : ma tributo al fine 
Gli ofìinati mi dannose rozzi petti ; 
Gratie ti rendo . Adunque 
Non fi fdegnò la Dea d'amor terremo ì 
AmotcJ*p(^rei tutte innamorar le Diue? 
Con le vii'tù fublimi : 
Con le maniere accQvU : 

•à02 Vx Gon 
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Con la belkzzuy^ col re al coJiu7ne i 
Cban sì mirabil tetnpre 
In Perfona Reale . 

Mentrilmio dolce foco , 
Tien quelle parti Signorili^ é belle ; 
E'Licomede vn Condottierdi Stelle. 

Scorgi in quei? occhia ò Diuif , 
Del tuo Figlio la forza ! 
In queW Alma gentil fe fìejfaauanza . 

Mentre nel petto ftio Cupidp fiedcy 
Pifo non guarda maiycbe non guerreggi 
N è fon le guerre fue fenza Trionfo : 
N è pompa trionfalprecede il Carro, 
Che non bacino l'Alme 
Da lui prefe in battaglia , 
Le foaui Catene^ . 

Nulla temer più deunilnodo è f aldo, 
Et lo dtfgroppan fol d'Amor le mani. 

!/c^ere . 
Figlio diletto habbiamo 
Fatto ciocche poiean knoflre fiammt^j 
E inafìri Dardi . Non partir da Sciro, 
Pregotiyò mia Potenza^infn, che dura 
Il gran periglio . Il buon Fratello Ezea 
Ti mouuye il rimembrar , che da lui dcnnO 
Nafcergli alti Nipoti, 
Regnatori del M cndo > 
Che nel fuper ho Foro , 
Acciocbeil nofiro hcnordai Iìecc?.<iCtii 

N' 3 Nel 
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Nel Eom.ifjcriricrifo innanzi aJ Carro 
Sia vifìo^& ammirato ; 
Saura Cortnthia Bafe 
Infialzsran dipelie^rini tnarmiy 
A la lor Diua Genitrice il Tempio . 

C H O R O • 

CHi no foggi ^ forze Amore i 
Chi non ferite il tuo foco, 
O fc tolto va da tuoipojfenti 770 di / 
Couienche l'alto Scettroogn Alma adore^ 
Penetra in ogni loco 
La tua potenza ; e non fallaci i modi 
T tifai d'incatenargli Deifuperni ; 
E far foaue , e pianai 
La rigidezza ancor de' Numi inferni . 

Sappiamycbe Giouejjora tu cangi inTo- 
Hora in miU' altre forme ; (ro: 
Et de' fulmini fuotfcoti la defìra - 
Senzajch'Orfèo porti il bel ramo d'oro; 
Mentr'Euridice dorme 
Jn ferreo fonno\da laSelce alpeflra , 
Che dentro al petto'han^o laM oglie^e Più 

Fai fcaturir pie fate ; 

Per merattiglia Radamante è muto . 

Prona minor è de la tua Saetta, 
Amor nfi i Delfìni j 

E le jrran E oc he far nel M ar ondofo : 
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Balìay cbt'l pie ne l Oceàn iti metta , 
Gft alti M ofiri marini 
Vedi ^^uizzary e aprir l'incendio afe o/o- 
Benché ridir Jìa tolto à lor la fiamma : 
Pur vede il Nauigante ^ 
Cb^itii il foco d' Amor non lafciadramt^. 

Che dir em de la dolce F rimaner a% 
Cb^in quefìo fiore , e in quello^ 
"Par cbe ridale fofpiri , e d'Amor parli f 
E Jemaigielo dmotturna ò^era 
Lor fiede il vipj bello ; 
Prega il Sol cbe ritorni A confolarli • 
Petcbe Ipiega quel Dio Pali dorate » 
Nelrinouar de l'anno 
Sono V Aure-i e le Stelle innamorate . 

Ma ilnofiro Re^cbe'l core bà s%gentile%^ 
Ne piti V alberga Elifa ; 
Poi cbe la Morte ognigrd foco ammorza. 
Crediamycbe contemplando il verde Aprile 
Anch*ei fi fcaldi àguifa 
De la Selua, cui pajfa Amor la fcorza ì 
Opur rhorrida Rupe jcU duro Scoglio 
Rajfembrt il Regio petto \ 
Ne tempefla d'Amor vinca l'orgoglio ì 

Stolido piti che pianta è chi fi credei 
O mio fedele Amico , 
C'boggi non ami^e non trafitto fia 
Da le freccio d'Amor jquti à^tcomedcy 
CFin così dolce intrico 

N 4 Si 
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Ss trofia \ ^ del piacergli apre la via. 
Dunque non [ente Amory mentre diuina 
Bellezza glt è prefente 
Degna d'ArgOy e Micene ejjer Reina^ ! 

Folle non fono : ma Palagio, e Cort^ ^ 
Doliti Joipetto alberga ; 
Se fa fc altro il penfier : la lingua affrena. 
irato è il Rè ì vien Mejfaggjer di Morte. 
Giunge del Re la verga. 
Che mani ha lungbe,ou'il garrir ti mena 4 
Ma ben quipoffo dir ; noi mi rinfaccia 
Tefìimopio > nè Penna , 
C^hor Cleopatra il Re di Sciro abbra^ia* 
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ATTO IV* 

SCENA PRIMA. 

Re. Abancc. 

O Sublime fauor 9 ò gratia imwenjhj 
Ch'ai fimo Licomeàe , 
Benigno il del concede } 
Mentre la Regia mia , 
Da sì alta prefenza 
In quefìo dì vuol c^bonorata fia ; 
Accioche ardenti de l'Inuidia alfocoy 
Mille Cittadinanze ogn bornio veggia . 

Ma cieco è cbip,ercojfo 
Da i raggi di quel voi to 
Dolcemente Jeuero ; 
Et cbe nacque a l'Impero 
De r Anime gentili ; 
La Deità non vede , 
Spir angli occhi diuini i 
^uai fortunate Stelle ; 
Ne gli b umani peri/ieri , 
Necejptà éC amore • 

Bella imago di lei^cV entro il mio petto 7 
Felice forte imprejpy e mi fi ricco 
ninfinitoTheforo à te m^'incbino > 
E cotai preci porgo , 

Deh 
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Deb quando tace il Sol ^ pere he ripojt 

Chiunque afflitto Jiritroua^e fianco : 

E nel Theatro fuo la notte o/cura 

Agli occhi apporta il fonno : 

E fra la turba de' fantafmi il Sogno ; 

Eàyche t Anima miafouente goda 

De la tua viRa . 0 notte 

Più jirena delgiorno . 0 amato Sonn9y 

Ch'ejfer non puoi di Mor. e 

Sembianzuz \fe laVita - 

Io miro aUboryche la tua dolce mano 

De le pupille ìnie chiude le porte . 

Ma perche Licomede tiriuolgi 
A II mago, eh * alfine èfugitiua% 
Come l ombray^il vento : 
Se con rejfempiof onde fu tolta^ hor puoi 
Le tue fiamme sfogar ad vna^advnay 
E ber co gli oc chi tn quei bifgli uc chi Amo- 
E mentre dolce parlale doke ride {re 
La finta CleopatrayC vera The ti , 
Sojìegno ditua vita. 
Scoprir lapiagay e dimandar ait.z^ / 
Perche più ti confumi in chiufo foco I 
Conofci ilbreue tempo ^ 
La Fortuna tifcorge : 
Segui l'orme, che fegna : 
Sortito à quegli ampie (fi y 
Ond*i voti felici y 
Sonde nliDiniifìeffì. 

Per. 
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Perche metti in non cale 
Il Trionfo Amore ì 
Se cortefe il De fi ino 
Dopo gli aSpri tormenti 
Di gioir tifa degno \ 
O core , ò Licomede » 
Ardifci ^affronta', affa li . 
Non bafìa colto batter fronda^nìfìore 
Prendafi il frutto del felice Amore . 

// Cielo; ahi lajfo \ 
Tolga da me sì temerario ardire . 
Ardo gli è ver : ma non di cieco ardore : 
Perche qualborin quella fronte io miro 
Cotanta gloria ; 

§luantunque il cor come Farfalla allume 

Rimanght accefo : pur la Mente ogn borei 

^^luafi face immortai vede , e contempi 

La fua diuinitàj che partorifcz^ 

In compagnia d'Amor la riucrenza. 

0 infelice amor ^cb' in mez^zo al foco 

Fai tremar fAlmo-^ . 

Amor, che mojìri del diletto il fontL^ 

A lajfetato labro : ma qualbora 

A ber $ inchinalo ritroua;ahi lajfo i 

O fugitiuo , d fpento . 

Chi vuol goder cerchi aggua/UUzaJl Fa^ 

Solo participò con Licomede (to 

D* Amor le crude fiamme \ 

Perche qua Ih or vede beltà \ ^ 

Pr 0 ni 
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Proui rinferno^OfepoteJfe almeno^ 
Dapoty cìfignobil Piata è il noftro am4>pe^ 
Che non matura ti fruttOy 
pianto prtma eccliffarjì il Sol^cb'adùroy 
Nel Jonnolento oblio \ 
Onde l^ amiche Stelle y 
T>egnaJJir finalmente , 
Con SI li^ue mercede » 
Confolar la mia morte ! 
Ma diamo , ch^ella preghi . In altri tempi 
Arfe volto mortai cekfit Diucj 
E cbiefero pietà . Da cotai preghi , 
L'vn timor faria vinto : ma da l'altro , 
C'hor mifouten, faria conquifo il core.. 
Achille è homaiguerrier ; e fe odorajfe^ 
CVio zolfi violar la Dina Madre ^ 
Non farebbe prefente 
Ilmalych io vò cercando ì 
Amor, che mi tormentilo parti'yOuero 
Chiama fanVHimeneo ; 
Fàychela frefca fua dolce rugiada 9 
A cader incominci 
Sopra l*nrdóhch"io prono - 
Fà ch^egli ne corginnga 
Conkgiiimo nodo \ 
Che folla face fua di caldo acccfu 
Non crudo : mavitàlpuò le tue fiamme 
Far foauiiC tranquille ; 
£ ailontnnar da me ì aSprcfiageiio . 

Del 
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Del fiero Marita . 

Ma viene il fido Ab antere in frote mofìra 
Il defiderio di ridir gran cofe j; 
Che porta in feno a/cofe . 

Abante. 

0 Re fuhlime , 

Vna /quadra dì Nauif 

Col vento in poppayhorpajpiy ^ 

Et à Golfo lanciato \ 

Sen de lAfia à i lidi . A manosa mano% 

Saràtutta l'Armata infieme accolta^. 

Dipiiiygiungenel Porto% 

Vna de le due Naui , 

CheTAncoregittò la dietro al Montey 

Douenel curuo feno 

Si ì^ecchianogli Abetine gli alti Vini. 

^ gente amica: 

La vela è Greca, e par l'I nfegna d'Arao . 

Re. . ^ 

Era fermata forfè à^ender acqua 

Dal fonte.cbe dt là vicino fcorre . 

O belliffima Theti 
Tu mi tormentiyabi laffo\ lo ne vengo 
Per condurti à diporto boriche del S ole ^ 
E'prejfoyche fuanito , 
Mercè de l'ombre amene il vino ardore . 
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SCENA. SECONDA. 

Xantippo. Eufotba. 

OPiù) ch*ognaltrOj 
Che miri ti Ciel fereno 
infelice Xantippo: 
O /opra quanti 
Fiera temptjia girai 
Crudo V erno difarma\ e a mtze^an^tic 
Mormo !}auentar& EfiaJie- affale y 
Tormentato mio core . 
Empia Fortuna^ e doue 
M 'hai tu condotto / * 
Pili devo Laberinto : 
Pili ineftricabil mai non "i/ide Cret^y 
Di y^lloyondio fon ctnto. 
» Dotm per mio tormento y 
I Odtr fai vna voce; e nom x;an^h . 

Lafciategnr ylafciate 
Del ritorno la ipeme y 
Perchà&cogiio fatalt^y 
Rompe la libertà di voiych* entrate . 

0 Corinto , e qual MoJir4 
Hai tu mandalo in Sciro 
^ A tormentar Xantippo ìloper me credo 
#^ * Di traueder . Non fon più quello . lo fono 
Di Xantippo il r itratto . 

mi 
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Egli mori ffol viue 
ISOmhra ignuda errante ; 
C'hor quinci :bor quindi mira 
Ogni cofa ripieno 
Dijìmulacri vani . 
Et ecco appunto di lontano appare 
UOfnbri deìgrd MaefJro', ò co^e par^h 
Ch'egli advfo de' Saui ; 
De gli F anta/mi , e Sogni 
Adorati dal Mondo \ 
Rida frà gente hgrìmofaye mefìa . 
Stiamo in dilparte ad a/coltar intenti 
Le nouelle de POmbra^tn cui risplende 
Sì gran luce del Ciel ; bebbe in fòrte j 
(Gratia negata agli altri ) 
Nouo corpo animar dopo la morte . 

Euforbo. 
Verfo laTramontanay e l'Orizonte 
Sopra cui fplende il tempe fio/o Arturo 
Farmi fentir : anzi pur fento efprejfo , 
Vnnon sòche yche no accorda al fuono, 
De la cele (le Lira . 0 merauiglia i 
Trono alterata P armonia del Cielo . 
Oh mio ritorno infauRol 
falche flagello e apparecchiato • 0 Eufor 
E tù prepara lncenfi\ • (^^» 
i)77de fiplachìGioue . 
^ual prego femprcycon benigno Jguardo 
Miri il buon Lic omede^ e Glauco mio ; 

Glauco 
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Euforbo lo predice , 
Nonf^Uace Indouìno. die Fanciulle 
Vebnon prepari il Fato y • 
Strali di f degno. 
O Deidamia bella t 
Da gPinfluJf/t maligni : 
Da gli alletti bomicidi? 
Con l'altre amate S uore, e Verginelle !> 
Ben igno il del ti campi • 

Ma dimmi , ancora 
Sei muto ì ò non fei quello lEripur dianzi 
Il leggiadro Xantippo « 
Oh come da te fiejfo 
T i ritrouo àiuerfo / 

Xantippo. 
lòr ombra fono 
Omio Signor Euforbo 
Di Xantippo , Egli è morto. 

Euforbo. 
E quando giunfe 
Uborafatal del buon Xantippo i 

Xantippo. Kgiunta 
Tur dianzi . O me infelice , 
iluaicofe bò vi fio ! 

Euforbo. In vano 
Non è turbata r Armonia ce le Re . 
^al calo ,ò Dei fuperni 
Mifer abile alletto ibor conta , e Glauco^ 
Cbe tè foto fin bora , 

O Hebbe 
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Hebbe per caro Amico , ^per Fraielh^ 

Chetai ' ^ 

Xancippo. Gli piacque r- 
Cambiar albergo . Euforbo. Adunque 
La/ciò la Regia ì j 

Xan cippo. Et di che gui/a / 

Euforbo. E daue 
Amor drizzò del Giouinetto ipàffiì 

Xantippol 
O grand' Euforbo ; 
AmetT^cVt cieùo \ 

Amor fenza conjiglio^ e non auezzo 
Adeceuolcojlume; ahi iajfo ; fpinfe 
Dentro vna Grotta Glauco ; O almeno 
rbauefe 

Tratto in quella di Bacco; oue la Grecia 
Correrji vede agri bora ; de là Tracia 
L^'ijiejfo Imperator da l'onde afflitto^ 
Và per raccoglier V affannato ìpirto ; 
S ecuro di trouar in sì beli* ombra 
Conforto , t refrigerio 
Ohimè , corfe repente 
In quella di Sileno à mezzo il Monte y 
Già riuerita da P a fiori, e Ninfe , 
Per gli Oracoli fanti ; 
Hor profanata i che l'Armento qutui ' 
Dt notte aduna la poffente MagaL» , 

Euforbo. 
yna Maga è venuta in quefìe partii^ 

Ne 
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Ne /a vicina Seluaha la Magione / 
E* diT beffagli a forfè alcuna Vecchia 
Horriday macilenta^ arata il voltHy 
Canuta^ e curua^ fb^ cai fiato fola 
Porta la guerra ; e col maligno fguar do 
I Fanciulli auuelena ì 

Xantippo, 0 buon Maejho j 
V ordine volgi .fi* di Corintbo • £' bella 
Soura quante né* Bofcbi 
Sparfero al Vento mai dorata Chioma . 
Fra quei Rubini ardenti 
De la foaue bocca j 
Non pur la quinta partL^ : 
Ma duo ferziy cred*io. 
De le dolcezze fue ripofe Amore . 
E il Fato vnaCatena ancb eiviferba i 
Chejlringe il cor , quando nel cor intento 
Agli accenti diuini 
Sorge nobil repente 
Amorofa tempeRa , 
Checredil E non fa mica 
Le merauiglie fui con note , e verga 
^luefìa ^ off ente Maga . 

Eulotbo. 
Ohimè y che fento ì 

Stupir mi fai : Vò di me Beffo in bando. 
Santippe. Et io vi fono - 

Euforbo . 

Tantegratie del Ciel dunque ella ha feco i . 

0 % Creder 
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Creder mfày che'fia 

Dì Naturale d^Amor mirabil Moftro l 

O tal farebbe almeno , 

Se pofcia ogni momento , 

^al F emina di Mando ^ 

Non vfajfc fecondo V appetii Oj 

UTheforo delCielycbe porta in feno. 

Dtwiniy e in qìèàl altro modo 

Fà le fìupende prone ? 

Xantippo. 
Con lé gratie del Vifo : 
Con le fattezze conte : 
Col fiammeggiar de P vna,e l^ altra Stella 
Col bel dorato Crinc^ , 
Che fui eandido Collo , 
"S^uaf animato fcberza^ 
'Prende l Antimi e incaute . 
Anzi ipejfo ridendoy 
Fa mofira del bel fenoj 
E dice vn tal Enigma $ 
Da P afiori chiamato IndomneUo \ 
Ecco r Olimpo , e ÌOJfa , 
Eccod'ogniGiganteil precipitio. 
Indi con l'acqua crijiallina % e pura , 
D*vna leggiadra Fonte , 
Cut fece arguta il n atur al T alento i 
AmorofagVI ncantiy 
Altri ne cangia m varte Piante ; VliuOf 
Óedrq odoratole Pino ;à' citrini Eterei 
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Orjìy Leonu ^ Lupi , e Glauco mìo 
Hà trasformato in Apro - 

£ ufor bo. Oh merauiglia l 
Ombra diuengo anch'io . 
Non è più dejfo ì 

Xa n t ippo. 0 Euforboy 
Se tu noi credi j 
V à via'yCerca nel Bofca . 

Euforbo. 
A la magion de Pc^pia, 
Hor me ne vado . 

Xancippo. 
Arre flati : te^n prego \ vna fol bafìa 
Trasformaiiont^, 

Giuro iche ti fàvn' altro. E non guardar 

Chela freddaVecchiezzay 

De i giouanili affètti , 

Piti non proua il tormento . 

Da^le dolci fiamyneUcy 

Che fpiran quei begli occhia 

Se fujfe fabricato 

Diqualpiudura felce il cor humano^ 
Sarebbe ammaliato . 
' Sei Filofofograndfy e ancor no/j fai. 
Che forza onnipotente han le famofe 
Malìe y che fa degli occhi il dolce raggio 
Et che 77077 meno aJfagUono 
Ad età , cbejìam freddi < 
Che nel vigor de gli a77ni* 

V 0 5 A>; 
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Notr è contagio al Mojdo , 

CV agguagliar l9rJipoJfa\ vn fol rimedia 

Contra rametto rtOy 

Fin bòr fi ritrouòjfugay^ oblio . 

A me non era ignoto % 

Chiane b*vn beiy-olto è Mago ^ 

In cui virtute il l^agoy 

Spejfo diuenta Cigno . 

May che stfier cofìume 

Fojfe in leggiadra Dovna ; (do 

Che goda al primo incotro; alprimojguar 

D*vna Mafcbera infame y 

Coprir la nobil fronte^ 

Vi cbi l'adora ; 

No^lmicredea* 

S!io nonfuggiua tofìo;ma ne F Antro, 

Vi fio ilpengliogrande^ io mi celai. 

Con felice argomento a lo mio /campo } 

Et con intento d'aipettarui Glauco y 

Indi condurlo à la paterna Regia • 

O me infelice IGlauco , 

T i fei re fiato \ io torno 

Infaufìo Nouelliere al tuo buon Padre ; 

Che da colpo mortai percojfo fia > 

Vdcndo la tua morte . 

^^ale annuntio ì ohimè lajfo . 

Euforbo . ^ 
Adunque è mortai 



Xan 
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Xancippo, 

Scegli è trasfigurato ; òper dir mégho, 

Se quel Rea/e aspetto y 

Perduto ogfji rispetto , 

E* tutto htfpido pelo ; 

Et da la bocca y vn tewpo^ 

Soaztey^ odoroJa\ > o 

Efcon le Sanne f 

A Vvfanza de^ Mojht , 

C he vann^^ irà glt Abeti % 

^ai Tiranni de IBofcoiadunque ém^rt^j 

Non lafcia d^ejfer huomoy 

Chi le fa ttezze bumane 

Perde^ e figura prende 

D ifier Cinghiale ì 

EijforboJ 
Non corfe il miferello a - la Sptlonea t 

Xantippo. 
Ei corfe al Fonte de la Maga, H^^^ 
Dishumanojft affatto al primo firfo. 
Dopo lunga dimora ; 
Oaltnen Amor la mi facea parere : 
Io mt conftglto di cercare intpTM ' 
E fatti mille pafjty 
Con affanno y e cordoglio 
M or tal 5 cb* infinito^ 
Et con fonoravoce t 
Chiamato cento volte 
1 0 fmarrito mio Glaucx> : 

O 4 Ni 
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Nè mai trouato alcunoy 

Che Scorger mt faptjp 

Uorme del mio Signore ; 

Menare fon m oliere fianca^ 

VnApro fimlmenU^ 

In me s^auuiene dice , 

OmioXantippo ÀDioi 

Il tuo Glauco fon io . 

^almì facejf allhora-^ò Dei fuperni , 

Voiycbe^l vedefìey^ che l*vdiBeyilditf 

^A^zi;ptrche.pietofz\à le. mie fìrida. 

Di Palmerina bella. era. ogni fronda ; 

Voi con gli Dilli ancora 9 

Corniate il mio tormento , 

O Platani frondofì : ò eccelji Abeti \ 

E voi minori Piante 

Di VYÌmduera.bonore > 

Dite tafpro dolore. 

Euforbo. 

E parla Glauco l 

Xantippo. 

Così fufs" egli mutole tutto Beflia. 
^eRè la doglia mia; che parla, 

Euforbo. Piange 
Il perduto fuo bene -, e finte guai -, 
Mentr à le ghiande è condcnnato ì 

Xan cippo. Ridcj 
Non piange , ò Euforbo ; 
E par che fegli auuer*ga, 

Co, 



SCENA SECONDA ;ii7 
Co92frapcbezzajPOtantay 
Di magnanima Feray 
Dice,chepiù beata 
Vita non trouò mai de hi prefinte . 
Noi cattine/li : noi mal nati chiam/^y 
Ch'intenti Jiamo ad accorciavi giort * 
. Bi nofìra vitaycol perpetuo fìudtOy 
Per lo dejioyche dì noi parli H Mondo 
Dopò la morte; ilchepuò dirjivn vento . 
^igitta vn gran fofpiro , indi ripiglia} 
eie giouaVefìr gi^ande entro ilpenjiero 

De^ miferi mortali / èpiuycìjvn mero 
Fantafma.ouer Imago ie poi nel petto 
Hauer le /pine y e le vigilie in te Ha , 
Senzaprouar vna dolcezzavnquanco , 
Onde \' allegriy e fi conforti ilfenfq . 

' ^ ^^?t?^ veramente 
Benigna del mio Rato ;oue fé piace 

Seguir tua voglia \ lice 

^ejlo in un giorno folo 

Può ri fiorar moh'anni . IlCiel io pregOy 

Ch'ogrihor di bene in meglio 

Vrojperi il fuo bel dono ; 

Mi chiamerei contento fojjr ogn altro , 

S'in me lo conferuajfe olir a ilCenteJìmo ; 

Che queiìa vita ripofatay tlietay 

Dagli affannile to'f menti} ^ ^ 

M ipuòjcèermire ogn bora . Io q^^i >'[ . ^ 

PreJToyche mor to » che tornar in uità^ 

" ISton 
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Non vuol più Glauco ;^ofiinato è il core 

Ne' vergognojl affetti 

De la più fozza Bejìia , 

Fra quante mai in quejìa ValU ofcura^ 

Strinjedel fango vile ;òmorfe cura. 

Pojpi io morir, fe i nodertyfi Abeti, 

Et i Faggine le ^ercie]y egli Antri opachi, 

E il crtfiallino LagOy 

Non uerfan per pietà lagrime a mare. 

Ecco, Maefiro amato , 

L'alta cagion de la miferia mia : 

Del mio tormento ; 

CÌJombrO'pdrer mi fa, non più Xantippo. 

Euforbo . 
Xantippo mio,ueggio% che' l pianto nulla 
Rileua i noRri danni . 
Cerchiamo di rimedio ial del riuolti 
C on humiltà di mente % 
Tanto preghi am,c'h abbia dinoi mercede; 
Che Jhl può queUa defìray 
Onde fplendor il Solcai 
Concordia gli Elementi -.ordine il Modo» 
Et Armonia riceue^; 
Cambiar la fiera uoglia 
Del cor, eh' è tutto immerfo 
Nel Fonte del piacere . 

Xantippo.- 
Oh fe prifna,ch*io vada a raccontare 
Altezza Re al l'hc^ribil cafo i 

Si 



SCENA TERZA. ir? 
Si trouajps rimedio ì 

Euforbo . 

Di ciò penfa il mio cor . Segui Xa/7tipp9 
L 'ormey cbefegna il mio veloce piede . 

SCENA TERZA. 

Choro delle FancinlIe.Thcti. Licomcdc. 

VIuì felice i ò Licomede : Viua 
Il Re di Sciroye Cleopatra fe co . 
Baccoyper cui s intejfe 
DiPampino^e di MirtOj e di Corimbi 
Bella Coronale genial impaccio } 
Et f età verde ^e le care/rondi , 
Fta con mifìerio auuinta 
Da qneRe aurate fila j 
Che vedi qui ne la mia Chioma errante \ 
Vo^iy deh volgi lieto j 
iluel tuo diuino appetto 9 
Che digioia la fronte 
Degli elementi adorna ; 
Efueglia sìilanebbia ^ , 
Del di torbtdoy e fofcOf 
SoauiJJìmi lampi ; 
Onde quegli anni £ oro y 
Ch' al Mondo ancor F anciuHoy 
Pioueuan dolce Mele^e puro Lattz^y 
Veggio ildcuoto C boro . 

Seguita 



zzo ATTO QVARTO 
Seguite il Ballo,e date orecchi alSuonOy 

iiccioche il mobilpièda le fue leggi 

Nons^aUontani . IlThirfo 
ia c on hrauura alzato . 

Mirate la mia defira , cìr dìfcernete • 

O nata per le Palmej 

Lucilla come Jei di queFìa Danza 

J l primo honor I Seguite . 

Choro. 

Amorofo Lièo : Bacco gerM^^y 
Chegià da l'Indo e jìrernoy 
Torni sii l'aureo Carro : 
£ quant^è grande l'Oriente i Voti 
Afcoltiin ciafcun Regno \ 
Lieto riguarda glt animi diuoti . 

C horo. 

Lo S cettrOi che fof tiene il Re di Se irò , 

Con quei Rubini adorna^ e quei Dia mdtiy 

Cheportafìi da flndo. ; allbor » che fatiti 

Manfuete le Tigri ^ al tuo bel uolto 

V olgean lofguardo\ ^ ilfoaue rìfo 

De la tua bocca^ ò Bromio j 

F acca la mente pia^ 

Di quelle crude Belut^ , 

Che porre orma d Pietà mai non lafiiaro 

Negli Antri y e ne le Se lue . 

Choro. 
0 Dioyche non fai come > 
Da le pimgenti fpin^ 

De 
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De torbidi pcnjìeriy 
Sia mai trafitto il core ; 
Preghianti > J Cleopatra , 
Honordi Lenno > // petto 
Colma di tua dolcezza ;ond€ carjgiata 
Jn un uìuer giocondo 
Vajpra uita , e noiofa : 
Di/armata dipuntt^ 
Nel fen dì kijiorifca » 
Senza languir la uerginella Rofa^ - 

Ghoro. 

Scendi dal del colgratìofo uerdcy 
Ch'Amor circoda al tuo bel Crine intor^ 
Et di guidar il Choro , (no\ 
Che te Baccoy^ Oprile Bromio appella^ 
Jn quefìo punto degna ; 
Chepef falir del C ielle vie f uh limi y 
Seguir c^nuien la tua famofa Infegna. 

Choro. 

Scender non può , che IV ecchiarel Sileno, 
Scortafedel dcl^iouinetto Bacco , 
Beuue bier troppo al SacriJicio\ hor dormey 
Et dormirà tre di, perche tre volte > 
Ne loXcudograndt fftmo di Bacco 
Succiò dólce liquor ; di Creta il primo \ 
Il fecondo di Leibo : il terzo d'Alba ; 
Ne con lujìnghe il fonno 
Sopì de Tebro^i fenfi , 
Lafciando neixt l^icc 

' ^ Prima 



XIX ATTO QVARTO. 
Prima notare alquanto 
Le tremanti Pupille » 
E/alutar il giorno: 
Ma parue incatenarlo y 
§lual T trannò,cbt*l cor babbi a di /malto ; 
Onde Piììejfo Marte, 
Con la f amo/a Tazza , 
Saluato non rbauria nel crudo ajfalto. 

Choro. 

jAfcolta almen^ poicb'il venir contende 
A tè quelVecchio^cb^in tuo hon^rfuviflo 
Sì coraggiofo^ epronto, 
Alzar gli occhi , e il Crifìallo inuerfo il 

Polo ; 
E falutaY co * brindu 
La bellijjìma Spofa^ 
Arìanna^del Cid pompa nouell<i^ ; 
Afcolta dico,il pregar nofìroye ì votK 
Mofiragràdir de l^amorofo Stuolo* 

Choro. 

Di Rofe pellegrine, (^y di quei fiorii 
C*hanno fcritto nel feno il Regio nomt^ ; 
Odoro/a Ghirlanda^, 
Con purpureo Diadema intorno auninta$ 
Per là falute delmio Re, prometto 
Portar alfacro Tempio. 0 Diogentilc^ , 
Gradi/ci iipicciol dono ; e non Jta lento 
Il tuo voler in dar a Licomede « 
Anni df vita^^syd* allegre?:^ cento . 

Choro, 



SCENA TERZA- 22 
Choro. 
Etto de le Più vaghe 
Poma in Porpora tinte 
Ne la fia^^ioHycbel Cielo 
Le tenebre bilanciale glifplendori; 
Vn Feftone pron7etto;e fian fofpefi 
De le Parie Colonne à i Capitelli^ 
Fra le pompe de PArte 
I vezzi di Natura ; 
Perche mirando il voto : 
Dentro il petto amorofo 
Di Cleopatra fgombri pgn *ajpra cura^ ♦ 

Choro. 
Et io fe meni teco > 
Dal Ciel fanf'Himeneo , 
Che" l vago pie di Cleopatra fermi \ 
Ne là. Regi a di Sèiroy quattro Tazze 
Di liquido Rubino , 

Prometto al facro Aitar e\e non ha Rodo 
Più foaue liquor . Tre giorni f§no 
Portollo al mio Parente-» 
Dagli Aquiloni fauorito il Pino . 
Ma ecco il Toro • 0 qual Ghirlanda t 
voglio 

Cinger intorno la cornuta fronte^ • 

Ghoro. 

' mie corna dorate y e fpirangli 0<chi 
Fiamme amorofe . forfè 
Scefo dal Cielo di Ciprigna il Toro ì 

E 

I 
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ECintbiiìBella è Jicoì 

Choro: 

t) Compagne attendete \ A T aita impref($ 
AccingctetH tutte . In quejlogiorno 
Frenar di quel feluaggio^ 
Et contutnace Toro , 
Voi douete l'ardire . 
PoiyC^hauràin bocca il frenQy 
C'bor vedete dal collo 
Pendergli -, eÌT à voi tocca 
Metterloye ben legarlo , 
Onc^tnibrigliato rejii^ e indarno fcuota 
^lueiralte corna^S* quelle torue cigliai 
Colei jche con più gratta^ 
A cauaiio montata ; . 
Come iì M aefìro de le Regie Stalle^ 
In queHo4:erchioye in quello , 
Corrente in giro mena 
Tre vólte^e quattro UT oro*; 
Poi con fuperbo andar dritto pajfeggia ,* 
Orià^il Theatro ammiri 
Uanimofa Donzellajcbe non iafcia 
Jlapirji : ma l'orgoglio 
Vince del Corridore , 
Et ha il freno in balia depenfierfuoi ; 
Sarà delnoflro Choro alta Regina ^ 
Et di lucide Perle , 
Pretiojb Monile^ y 
D'ogni pet*o Real d^^no ornamento i 
. ' eleo- 
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Cleopatra le dona^ ; 
E al fin con aureo Cerchio 
Di bei Topaziy & di Rubini adorno , 
<Pr omette ilRefublimej 
^ Stringer la fctolta Chioma 
-^ Vi leiycbe'l Toro ardente 
^ n aito più gentil maneggia^ e doméu^ • 

Ma del Giuoco la legge 
Non fi ponga in oblìo ; 
C hP l Giuoco pnza Normay 
Falche no giuochi ilGiucator\ma dorma, 

L'vrto ne lo Steccato : 
La caduta di SeOa^ 
Et del C ercbio l^vfciiaf 
Vi condanna nel pegno : 
Lo rifcuote il Rigor : ceda lo Sdegno • 
Se fiimate^ che fian de la Fortuna^ 
D onoy le chiare Palmt^^ 
O yergini prudenti f 
Chiamate la Fortuna;il Ciel io chiamo^ 
Jl Cielyche le compartCy 
Cor? irfirjtta prouidenzaj ^ arte. 

Ma perche può di moltz^ > 
Parer la grati a eguale i 
Egual la maefìria ; 
Preghianti , ò ncfiro Sire f 
E te Donna gentile^ ^ 
Che fiate In quefio giorno 
Giudici fra di noi di Leggiadrìa-^ • 
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Re. 

Siapjo Giudici voRri : ma nijfuna 

J^ppoggila Speranza 

Ne l affìtto paterno . Incominciate . 

C horo. ^ 
Nume del del. eh' a la T irrena fponday 

I Felloni opprimerli , 

Che rapir ti volean FanciuUo\il Crine ^ 

adoma hoggi de i cento 
PretioJiRubinti 

de preparati bà Licomede . VnHircQ 
r ti prometto al/acro Altare i e voglio. 
Che penda I Vua dor dal defìro corno : 
Etdaljinifìro la purpurea • Io fie£a 
Con quefio Dardó^ il Ladro , 
Chefertgli Olmijfatcbeggiò le Viti. 
Trapajfo. O altero Nume, 
Che ne dimofiri ogn* bora , 
Non men.tbeHV ifolello ; il corgentile% 
Fauortfct Lucilla; ttque fio giorno, . 
Che vibra ti primo Tb{rfo 
Nel [acro Cboro,dleifelice nafca. 

Chpro. 

Baccoy che abbajjìdi Licurgo il falìoy 
Con la tagliente Scure^e trionfale . 
BaccOyche vinci ^ 

II vago Scitayfy- il Gelone altero . 7 
0 franco domator deVempiefquadre, 
Al tuo Nume ribelle>e al*amorofo ; 

Che 
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Che reììan quaji nude alTermodonte 
Spogliate dt Loriche f.à" di Corjieri \ 
Corìfolamidi tèy wentr^bò dejto , 
Domar quel crudo TorOf 
Che vien/uperboj eguata f 
S* alcuna ardi/cedi lanciarli il Dardo . 
Portaycb* il crederebbe Un quella fronte^ 
Il So/petto dipinto^ e quely cbfè fegg io i 
Mentre le corna miroy egli occhi ardenti ; 
Pardi fulmini armata 
Il feruido coraggio . 

Choro. O Artemijia^^ 
Non faccofìar ; e la/eia 
Le minacce da parte . 
Vedi , che cozza . 0 colpo 
§luaji fatai per te . Se non s'auuifa 
Ciajcbedunadinoi ; àripentaglio 
Tutte mettiam la vita . 
Non s'abbandoni 

L'ordinanza . Noi Jtamo in mezza Luna, 

Se'l Toro impetuofo incontra viene > 
Difubito , ò Sorelle > 
In duo minori Corna 
Apr afila Battaglia. lldefìroCornoy 
Commetto à Deiopea . Son io de l'altro 
Deidamta maefìra ; Et fe la Belua 
Mira con rocchio biecOi e immota fìà ; 
Sappiate pur^c' ha mal talentone vpiol^ 
Con ajìutia^ con forza ; il tempo f / efo; 

P z In 
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In queRa Piazza far mirabil proue l 

G horo. 
Toro /cefo da quello > 
Che trionfò d'Europa ; 
Deb lafcia il rio talento 
Degli Antenati ; 
Non effer generofo 
In rapir le Fanciulle : 
Ma come de gli ^irti 
Lagentilezza infegna anco a le Fiere ; 
Da la Virginea mano^ ^ innocente f 
Accetta il dolce freno , 
^efìa Corona intorno a l'auree corna 
P prometto legar , ò-valorofo 
Capitano d'Armenti - 
Care G ompagne aita^ Olimpia more . 

^afi troncò la mano. Oamaromorfo\ 

Ma fe gli acuti denti 

Hauea iamhe le parti > 

Latagliaua di netto. 

Ohimè yfaccefe nari 

Spiran fumo j e veneno ; 

Che fuggono ogni ipirto : 

Abbattono ogni fenfo . 

Figlio di M ongibello è il crudo Mofìro ; 

Beuue cotanti ardori > 

/ n queWaer natio . Valpefìro MontL^ > 

Nel Sopraciglio i foco : eine la Fronte. 



Choro, 



SCENA TERZA, tip 
Choro. 

O crucio Toro > 

Di fattezze villano , e di co fiumi \ 
Con gli affttti benigni f 
Impietrati nel core ; 
Che degli occhi d^0limpia9 
Non ti lìruggi a l'ardore . 

Aprajì la Ba t tagliai ò Deiopea^ 
Diam loco a Fira . 

Non Jìvuol Artemifia , a lui fpauento 

Porger ; che non ha lumcy 

Ond^il terror de l ombre 

Allontani dal petto • 

Che credi ì è ficro^ e la ragion no^l guida* 

Amorfol puote manfueto farlo . 

Chi sa / for s'egli ancora , 

Scherzò quallafc inetto , 

Ver fuo diletto , 

Hor cb^innamora 

Gli Armenti il dolce Lampo > 

Meffaggier de la Notte jft de l'Aurora . 

C he veggio ! e tranquillato, 
Ne più minaccia il Toro . 
La/ciò la tracotanza : 
Anziy s^io bendifcernoy 
I n quei fereno ciglio , 
Par.chefenno^e pietà Jieda al gouerno . 

V attene , ò di Corinna^ 
Lidia X crac e Ima^Oj 



ajo ATTO QVARTO 
B /eco Vittoria^ . 

C horo - 
Toroy c^haurainel Cielo 
• iltojfbggiorno fra bei lumi eterni ; 
3 il Sol da quejle C ornay 

Spargerà d'ogfì* ini orno ardor benigno^ \ 

Per difcacciarglt horroriy ondeji^erdt 

Udì Jereno , e lieto ; 

Et per vefìir à verde j 

Ad onta del maligno 

Capricorno , Aquario^ 

Col fuo raggio fecondo^ 

La nudità del Mondo , 

Si f è corte/e Apollo : 

Se Ciprigna con/ente » 

Che tu le cufìodtfc a 

LafuaJloridaCafa , 

Ne la Jlrada Real d'Iperione ; 

Deh prendi quefìe gioie , 

Non de l'Indico mar nate fra ronde: 

Ma sii le tresce bionde 

De l'Alba ruggiadofa ; 

Donatiuo gentile y 

Sono di Primauera ; à lei portoSc 

Da le fuperne Rot^ 

Il tributario Aprila . 

Deb ùrcondar mi lafcia 

La torbida , ér hirf '4ta 

Fronte ; doue da l'Arte 

CeleRc 
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CeleReparycbeJia /colpito Marita. 
O come /nello , 

Come vezzo/o ti ritrouo ! baldo 

Credo però, cb'adbor, adhor ti faccià 

De l ei à /refe a il caldo . 

Non di/fi il vero / // tri^o 

V er mèle ciglia aguxjza* 

Gnaffe ybapaura^ ^ 

D ejer dileticato . 

Pazzarello cbe/ei y 

Perche metter/ a guardia : 

Percìfè arrtftar le corna > 

SHo non ti porto guerra ì 

Baciami quefìa mano bacìa t altra» 

V edi ; non più ci torna f 

( In tua/attellaioparlo ) 

A quei vati /e [petti - 

£' pentito , O qua l gufi o i 
Jl Dio de glt Fattori ^ 
Faccia na/cerper te d^ognt Oagione , 
Nel Prato ber bette , t,fiori . 
In ogni /e/a Riua 
Cre/can per te le Piante ; 
Pei che ne l'ombra il tuo bel /ocovtua^. 
Ma s\o <oinco l'Impre/a , 
Gratto/oToreSo y f tiprometto 
Vn anno intiero /disfar tudS/e/a. 

Hoy va ne P onda puray 
A vagheggiar te iìejjb , 

P 4 Io 
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To m* appongo \ anzi veggio , 
Che vanti te medefmo in cotal formai 
Di me non ban gh Armenti 
Anima più leggiadra ; 
Poi che mi fan Corona > 
Le bellezze diuine , 
Sparfe vn tempo fu*l vi/o, 
Di GiacintOyd' Adone , di Narcifo . 

Choro. 

Se de la figlia di Corinna il dono 

Gradi/ci , à nobil Toro : 

§luel di V ittoria tua^cbe tifa vezzi» 

Epulifce la fronte ^e ti promette, 

dittando che Jta , lauarla 

Con odorate linfe j 

Non difprezzar • Vdite , 

Come con quel mugìto ha detto % TV amo l 

Non fentitefch^ei dice ìnfua fauella » 

S ehen tremo al tuo nome ; 

Grata mi fci Vittoria , 

Che nelTrionfo tuo non farà vile, 

Del vinto la memoria. 

Porgimi il Freno i ò Lidia • 

Choro • P vo^ ch'entrambi 
Mettiamo infieme il Freno . 

C horo. 5 

7/ tuo voler iofeguo • 

/;/ queRa Fibbia d'or , queSìa Cintura 

Così va me/fa . Fino al terzo foro 

Ti- 



SCENA terza: 
Tirata và . 
C boro. Ma cade . 
] Ghoro. Nòn cade nò , che dentro 

Ci ficco r Ardiglione ; e sì Li fermo. 
Tien le Redine tu ; la/eia la cura 
A me del re fio . Eccoti a manosa mano 
Imbrigliato è il feroce • 

Me' non farebbe quel Bifolco grande ^ 
Che da le Mufe hchhe il Sincero Latte 
Fra i verdi C olliyoue fi dice ) Sfarzo • 
Ocomefinza fdegno z 
Ma non finza brauura > 
IlmetaOo dtuora; 
Ch^empie di baua il fuolo^ 
Non che audace mufo • 
O com'è fatto ai cenni 
Vbbidiente l 

Choro. 

Parycbe fi fiordi 
D^ejfer Giouenco . Hor lafcia^ 
Ch'io là m*accol1iy e monti 
Sii quefia Sella dor ; à me fidenti 
Se tii no'l fai bella Guerriera, efortei 
Il pr imo honor de la fierezza doma. 

Choro. 

Ame fi deucj che primiera pongo 

* // nobil Serto fu la fronte . 

♦ Choro. Io voglio 

Prima eh* altra p^fieggi in quefìo Campo 

Salir 
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Salirfoprail Corjier^e fegliè vòpo y 
Correr più arringhi . A' miei graditi fiori 
Non vedi tùy che col munito i fìeffo , 
( Mojfo forfè da Genio altero , e bello^ 
Che fa gentil del Bue l'Anima rozza ) 
Ha dato làude: 
^uel farmi fefìa , 

Non era vn atterrarfi a rìngratiarmiì 
rendo la Briglta^ch^a Vittoria il Tòro 
OferfL^. 

Choro, 

Non Phaurai , credit Sorella^ • 

Choro. 
hidia y rifieffo Toro 
La mi concede; ne lafciarla io voglio . 

Choro. 
Tu dì queRe parola^ 
Con v'ifo fermo \ egli farà defìino . 
C horo# Sarà cofianza . 

Choro. 

Se co fi ante fei tu : fon io ojlinata , 
E fìarò fempre tèco a tu jper tù , 

Choro- 

O V ergine jche'l nome^ e la speranza 

Hai trionfale : ma di Palme lieta , 

Non ti faran le Stelle ; 

Deh per Dio f allontana y 

Et vnoyc duoye tre Dardi.In quetìo locoy 

La de [ira ma tifarafìar à legno . 

Re. 



SCENA TERZA. ijj 
Re. 

Ola yFanctulle^ 

Fermate alquanto ilgiuocif. 
^efii mi par vn Mejfo^ba in manVliuo. 

Theci. 

Lajpa\ raRtitoGreco al Porto c giunto . 
La dimane , ò Fanciulle^ 
Riptglierete il giuoco \ 
O Clelia 9 e Berenice p 
Non vijtagraue . 

Re. 

Tornifi a la Magione . 

SCENA QVARTA. 

Abantc. Re Meflb. Thed. ^ 

Principe eccelfojde la Greca Naucy 
C'hor giunge in Torto jC i bianchi lini 
accoglie , 

A la Re al tua Porta in quefìopuntOj 
Vn Mejfaggttre arriua ; Inman lap^Ci 
Porta VliJJe^ ilCapitanfamofo , 
// manda ad inchinarti . 

Re. 

Lieto dinanzi venga y 
Agli§cchi innamorati 
Del pacifico verde. 
Tu Tei d*Vlijre M effaz^ier / 
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MeflTo. lo fono 
Tandoroy che molt annihoquefia Spada- 
Cinta per lo Bigliuoldel buon Laerte . 
Il Ramo , ch'io ti porgo > 
Così gradito a la fua Diua ; annuntta 
Letitia^e pace a l'alto Rè di Scira. 
Vlijfe.ìl mio Signor, à te s'incbinay 
O magnanimo Re . Scacci pur l'Alma 
QS^^Afp^f^o , f?ercbe graue Jìa^ 
jy acuto ferro il peregrino Legno . 
Armata gente 

Il pie non mette in terra . Ì^IiJfe foloy 
Da pochi accomp tignato y 
V erra con tuo piacere . 

Re. 

Accetto volentier il verde Vliuo . 

Sei grato Ambafcìadory gentil Pandoro. 

Che venga Vlife . 

Andiam Fanciulle . 

Theti. 

Io Cleopatra re fio 

A pianger meco la mia dura forte : 

Così vuol qujsU' Altezza > 

Che dal rapido Cielo il moto affrena : 

Che de le Stelle accefe il foco ammorzai : 
Che r anime Reali in vn momento 
Addale ifce , ^ accora . 
Vlije è giunto y quel fallace Grecóy 
Per in H alar a Theti il fuo Th eforo . 
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Per condurra VOccafo il mio bei Sole 

Et non hò fcbermo ì 

O congiura del Fato^^ de gli Dei , 

Come indurata fei ! 

Gh^aP ardenti preghiere^ 

Non ti rompi f nè pieghi ; 

E via più gli flagelli 

Apparecchiati affre iti 

^luanto meno il conjtglio 

Vfaquei viui affetti y 

Che ne f bumanità piantò Natura ; 

Oper me fempre acerbi y 

E lagrimoji editti • 

Penjier doue mifcorgi! 
^luai ne la Scena tua mi rapprefenti 
Imagini dolenti 1 
^uale Abijp) db or rovi 
Scopri a l^ Anima mia^perche del tuttOy 
Vinta daiatriflitia^efafta vile ; 
Ogni fpeme abbandonile vn fai dejire^ 
In lei fempre fìiafaldo; 
Che t Immortalità poffa morire . 
Vattene infaufìo Mejfo , 
Penfler torbido , efofco : 
Fontana di fofpetto : 
Inferno del mio petto ; 
Etl'Orator fallace , 
Torni de r ombre vane al Re mendace . 
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So quanto può la deitra^ 
Che fojtene Io Scettro 
De l Oceano . 

L alta Regina de rondo/o Regno , 

Può fowmerger la Naue ;iiCiel no toglie ; 

§iaantunqut impèri, ejgridi \ 

La libertà de lAlma • 0 core a rdifci f 

Vfa il poter i accendi 

Diquell borrendo Mofìro j 

Che gli fcogli ha nel feno ; iljierofdegnoì 

E ft non bafìa vn legno , 

Ou'bai l'Imperio, mille Naui^miUcp 

Falche fieno inghiottite 

Da quella fi^^^ Golay 

Cbejiujft a denti feccbi ; (J;* Akjfaniro 

Non mai fuegliato dal arguta Trombai 

E Jordo al minacciar del Refcbernito ; 

N e IT baiamo dorato t 

A fuo agio disfoghi 

Del Frigio petto lamorofe fiamme. 

Mafie l'I radiTbeti 

Ne i duri flrattagemmi 

S'incontrafie delF attì-i^con queìT drcfif 

Ond'eglt il colpo ineuitabil manda > 

Horm^attendefie al varco ì 

Sai pur y che mette agiuoco 

Spejfio i nofìri configli j ^ che fi ride 

Del no f ir 0 antiueder ; onde talhora 

Le contrarie difefe , 

Son 



SCHIFA QyARTA. 2^9 
Son^Jì opportuni mezzi} ò fnerauiglia^ 
De le fatnli imprefe l 
Ohimè l^J/a sfarei 
La fauola de Greci jé)" degli Dei . 

Senza flreptto è meglio ye Jenza guerra^ 
Saluar Achille hor ne la Sciria terra • 

Non piti fi perda colgittar fofpiri^ 
O lagrtmofa piaggi a j 
Il tempo ; che m'tnfegna 
Non dar luogo^nè tempo alfier nimico • 
Altramente il Defìino 
Di me ride , vedendo 
Solleticar doue ne gioua;ahi lajfa\ 

Son Cleopatra^e fon diLenno , e tale 
Chiamar mt voglio . / n quefìo 
SiperìgUofo varco 
Scoprirfi / Il del mi tolga 
Da cotefla pazzia . 
Verfo te m'incamino^ò Deiopea, 
Etgiàdeliberatoèil mto configlio, 
Non piti lafi:iarti vn pajfo . 
Così almeno l* Amor e i 
Sproueduto non è , nè 'jdtfarmato . 
E fe Fortuna vince; alriopenfiero 
Dir pojfo arditamente , 
Lieuati quinci, e non mi dar pili lagnai . 



SCE- 
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ATTO QVARTO 

SCENA qvinta: 

Thirinco. Re. Eiiforbo. Xantippo. 

Abante , 

OSirCy Euforbo viene i e viene ancora 
Con ejfa lui Xantippo - 
Re . ^ 
Oh ime , cbe veggio / 
Par lagrimo^o ti ciglio \ 
Contra il fecondo Padre 
Di Glauco mtOjforfe montò lo fdegno 
Al crudo Fato ì 
O caro Euforbo » 

Lieto pur tipartijli i bor come torni 
MefìOiiy afflitto ì Et qual nouella ria ì 
Leuati ; e la cagion tofio mi conta 
Vi cotefia vicenda^ 
Del'infìabil Fortuna^ . 

Euforbo. 
O Licomede mio Signor , ipafji 
Drizziamo verfo il Tempio}^ H buon Tbi 
rinto 

Prepari àCithcrea nouelli Incenfi^ 

Re. 

Contra il mio Regno forfè è armato il 
Cielo / 

Euforbo. 



SGENA QVINTAV 141 
Euforbo. La Terra . Re. Adunque 
Venne da Troia la nemica Armata ì 

Euforbo. 
Da Corinto jfiù tofìo . 

Re . Ome infelice : 
0 me tradito : ò disleale Vliffi . 
Dt cui non pur mentijcono 
La fronte , e le parole : 
Ma quel cVè peggio > ò memoranda infa^ 
perfido l'Vliuo. ( mia l 

Arm'arme j d miei fedeli ; 
Efca la Tromba per chiamar Gradino . 

Euforbo* 

LaTromba nò : ma P odorato Incenfo ; 
CbedalCorintbio lido 
Scifylfe le Vele a Vaura 
UinfauBo Legno y che portò la Maga . 

Re. 

Venne vna Maga ì e doue i 

Euforbo. 

Ne rifola di Sciro ; 

Vna poffente Magay à cut di Fiuto ^ 

Obedtfce la Regia\ e volge i Fiumi 

Al proprio Fonte ; & di fermar le Stelle, 

Si die vanto talbora ; e finalmente 9 

Trasforma in mute belue yob merauiglia / 

Non pur gli buomini auuezzi 

Neh brutture ^ouenoriregna Jlsle 

Di Caualicr ; ma quel eh' è peggiori ò'Sire; 

A quel^ 
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A que^'cmpia foggiaee , 
( dhi lagrime '^abi dolore) 
De r Anima gentile y 
E lo fpirto , é' il fiore . 
O Fortuna maligna > 
Crudele , e fenza fi ; 
Ghe del Regno la febre 
Primapalefial Mondo ; 
Fai la di/copri al Re . 

Re. 

Ohimè , che fento / ha trasformato alcuno 
Nobile Caualier ì 
Euforbo • In Apro vn Glauco l 

Re. 

§(uel sì leggiadro Gfouine di Tbebe , 
Clia d^oro il Crine^e intorno al Labro in- 
J primi fiori { (dora . 

Euforbo. 
^el sì famofo Giouine di Sciro » 
Che fior no al Sol fa con la nera Chioma ; 
Et ne brillaua vn tempo 
ho fpirto inquefìo feno . 

Re. 

D^Antènnore il Nipote ì 

Euforbo. 
Di Lìcomede il Figlio . 

Re. 

Sonio quelLicomede ì 
Euforbo. ORe col Fato 

Con^ 



I 
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CoKtrafìar nonfifuote . 

Ter Dìo non turbi : 

0 non atterri almeno 

Il genero/o cor l aipra rotiella ; ;/\ 

Mentre per h mia boeca^.^ii^i^ ftr^dtn 

Principe eccelfoy e non curante^ gi^nd^ , 

Che tu fei dejfo. 

Re, ^ 
O Glauco y ò mia fperanza^ in quale fÌ4tH 
Ti conduce Fortuna li mio diletto : 
Vvnico figlio mioì Sforzati , ò core^ 
Poi che pianger non ponnOt 
A sì hor ribile annuntio , 
^e finocchi miferabili ;/ofpira^' • 1 
Ahi con r acuto ferro ^ 1 

Voglio de l'empia Maga il imitai nodo 
Troncar . A la Magionditei mi guida ; 
Cosi tofìo rincanto hauremo gmfìo* 

Euforbo. 

Al T empiei al Tempio andiamo » e non fi^ 
tardi > ' 1. 

Che di proprio voler è fatto vn Apro 
Glaucoychtl crederia ! Sol puote il Cielo 
Porui rimedio . i 
Et dimeno aiutar ei non fi puote. 
Anzi ptìi dura fajfi 
Con ia tardanzaycosì fatta imprefa . 
Xantippo ti dirà ne IT empio il tutto. 
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Re. 

Stufate i paj/i. 0 mio dolce conforto » 

Doue fé ito } 

Da qua/ crudo De/lino 

Ti veggio opprejfo^e monto ì 

O miei penjìeri sbigottiti j e fianchi^ 

Cbor mi fate dighiaccio ji^'hor m'ardete; 

Se nel mio petto albergo 

Vi diè riniqua Sorte y 

Solo per mio tormento ; 

S^ai Minifìrtdi Morte f 

Licomede vccidete . 

E Je diSpernCy e gioia f 

^efìo mio cor difarmo ; 

Et di me iìitia l^ empio ; 

Perche Ji tarda ( ahi lajfo ) à farne 

marmo i 
Ma contami Xantippo . 

Xantìppo O Re fublimt^y 
Ne la vicina Selua^ a le dolci aure% 
E ragli alti Piniy odoroji Mirti $ 
Eajpggiàuail buon Glauco • 

Re. O Sacerdote y 
V attene auanti al Tempio . 

Thirinco. Oh cafo Urano i 

Re. 

Mante t à te commettQ 
IlriceuerVltffe 

In lieto aipettOi accoglienze ^rat e • 

Vieni 
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Vieni aìTen2pio\epoi tornale il modo fifa 
Di trattener quel Saggio^ 
Col dolce fauellar.fin che gl'ulne enfi 
Flacbin l'Ira di Gioue . ^\ 

Abance. 
De la tua mente efecutor fede le f 
Fatto vedrai Abante , ò nobil Sire. 

Xantippo. 
Frenar vonpojfoy ò mio Signor ^ il pianto. 
Son le parole ajforte in qua fio fiume \ 
O almen lungb^ejfo ban sì bagnate l^ale, 
Cbe nèpur vna di volar pre/ume . 

Re. 

Felice tCycbe de l* Amico al cafo 
Pietà ti lafi^ia lagrimar • Al Padre 
Vborrore indura il petto ^ 
^ual Tiranno crudele 
Delpiìc tenero affetto . 
Forti non fon queiìoccbi 
De la noua Tragedia, 

Cbe rapprefenta il Fato 

Nel mio Real Palagio , 

Ad allettar la luce. 

Mapagbi bor di pietà degno tributo 

A P Amico perduto ; 

L'affètto , cbe traluce j 

Da lo fìancopenfierynegli occhi molli 

Del fedele Xantippo . 

Indi ne/ f acro Tempio, 

^ 5 Come 
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Come prima refpiri,e ifenji prefìi 
Ad vhbidirtifono ; 
Per dar alto principio a 'nofìri ^uai ; 
LHiJìoria conterai * 

SCENA SESTA. 

VIifle. Diomede. Agirtc. Abante. 

E* Gentil Licomedey ^ di coRumi 
V er amente Reali^e fk Conbo 
llfuo buon Gemtor ygià vecchio amico 
Di Laerte mio Padre . Entrambi furo 
A la gran Thebe ; e Polinice à Menfa > 
Senzahrnon fedea ; Salmone oijìejfo 
Gliriueriua , é'gUrnofìraua à dito . 

Diomede. 
Et ancor gli Afii miei del Re al fangue y 
Ondefamofo e Sciro , 
Tur fempre amici.Et veramente il PortOj 
Et il primiero incontro 
Di quejla Regia altera , 
Fabricata di nouo ; 
C b* emula parmi di Micency e d'Argo 
Creder mifay che dentro al petto Illufìre 
Di Licomedevna grand Alma alberghi. 
S on le fuperbe Moli vn vero fpe echio > 
Douepriayche nel volto yil P eregrinOj 
Tojìoy che fermo ha il pièy vede, e cc/nt^pla 

Del 



SCENA SESTA. 137 

Del Regio cor i beipenjieriecceljì. 
A vn Re sì degno , 

Conceda il Ciel de lefue grafie vn nembo. 
Ma co gli Greci ancoraché a Troia vanoy 
Sia largOye Jìa benigno^e in quejìo giorno 
Scopra il Duce fatai de lealtà Imprefa. 
Ch'a dir il veroy ò di Laerie figlio ^ 
Se il del non porge aitai i mezzi vfati 
Fin bor da l'Arte tua mi fenibran vani* 

VliflTe . 

Forfè ogni valor non faran voti » 
§luand^bauer fi vorrà più certa proua. 

Diomede. 

10 prego i fommi Dei y 

C he non fi a vano il venir noflro in Sciro» 
Ma viene Ab ante à noi con lieto vifoi 
Deb non tardiamo Vliffe 
A far ci incontro alnobilCaualiere . 

Vlifle. 

11 Re lo manda adhonorargli Amici • 

Abante . 

O caro Vliffe yò Diomedcyentrambi 9 
Il Regentil di Sciro» 
Caramente faluta^ Et qualigratie 
Riceue da sì alti , ^ degni Heroi ! 
Vofira è la RegiayC la Cittadcy e il Regno: 
Licomedcy il mio Re , nel facro T empio y 
Sparge a Ciprigna d odorati Incenfi 
Laccefo Aitar ; ma tcfioy 

^4 ^ri- 
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t n virtù de ^Hi}irth ^ 
Ardsntij t peUegrtniy è n?erauìgrta ! 
Strangolar del Imidia i fette CoUi 
Venenofi^ e condì era polente. 
Nel età prima la Jua Prole amata 
Incomminciaua ad afe oltard^ Bufar bo 
Huamoy a cui delfaper le prime lodi 
Concede Jf a tuttafigran precetti* 
Infegna degli Erranti^ é'deleS ielle 
llfempiterno motore linjìuenza \ 
Etfolofrà mortali > 
O merautglial t armonia foaue 
Vici celejìe rotar vdirfìvanta\ 
^ Onde dal Redi S Ciro f 
^al Padre è riuerito il gran Maefiro . 
Ma dura legge pone \ 

A luif che mette ilpifdt 

Ne la rigida Scola.VnluRro intiero 

Conuiency chef tacciai 
Non è conccjfo quiui 
Ilfefteuole giuocox i giorni gai 
Reiian dopo le IpaUe. Appunto fono 
Cotefi Anacoreti 

Contrari/ agli Atbenefj che nel Forò ^ 
Stan cicalando cgn'bora. à^p^rgli Teff. 
Con talfeuerità la mente f et dice 
Alti concetti^ à-peU^rini apprende; 
Ond^auieny chefnito ilgraue luHro, 
Quando iavr e la bocca al donami to ^ 
^ - Qhe 
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Che parca muto ; appare 

Tten di Filofofia la lingua j e tipetto . 

In sì fatto Jilentio hormai compiua 

Glauco felicemente ilfuoprim'anno . 

Licomede godea mirando fifo 
Quella ferena fronte , 

Che di lagrime dolci 

Bagnar folca, qualbora il caro Figlio^ 

A l^amorofo feno 

Era legato y cjlretto . 

Doue parmi veder il Regio Infante , 

Ch'è hormai vicino al dtciottejim'anno , 

Sciolto da i cariamplef[t\ 

Et inchinato il Padre ^ 

Tornar allegramente 

Al tetricoMaefìro^ 

Iìoggi^:b'il crederi a l perche ilfuo Duce 

Già il terzo giorno eralontan daSciro , 

Effendo il Giouanetto , 

Ito a pigliar diporto 

Ne la vicina Selua ( ò del Maefìro ] 

Lontananza fatale l ^na pojfente 

Maga, con beuer aggio a ber foaue ; 

Ma d* Incanti ripieno y d^rdoue tutte 

Eran di Stige le Tartaree forze : 

Gli accorti fìratt agemmi i piaceri 

Impetuojtpiùyche^l focoif1e£o ; 

L'ha trasformato in Apro. 

Hor l infelice Padre \ 

Che 
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Che forfè il caro nome 
Ha perduto di Padre; 
Mezzo tra viuo^ e morto j 
Nel facto Tempio inuoca 
Ualta pietà del del , che lofottragga 
A sì cruda tempeiìa^e guidi in Porto* 

Vliflc . 

Appunto talij 

lofento dir, che fon Calipfoie Circe j 
Che per Incanto y 

Fanno lor voglia de gli humani petti. 
E forfè vndifelafuperba Troiai 
Fauoriti dal Cielo > 

Elpugneran gli Argiui\almio ritorno y 
Le merauiglie Brani^j 
Giouerammi veder de l'empie Maghe; 
Per far accorto de linfdie loro , 
Poi Telemaco mio, che pargoleggia 
Ancor preffo la Madre,(!!ytnnocentz^y 
Non sàd' Amor gl'inganni . 
0 qual pietà dentro al mio petto fu$glia 
DrLicom^eil cafoì 
Scelerate , e crudeli Incantatrici, 
Così dunque mai fempre a la rouina 
De'Giouaniintendete / Ma per difti , 
O Ahantejil miopenftero\ a me non fembra 
Vn così fatto fìudio , e v'n tal rigore , 
Degno d\alto Signor^ a cuifldeud 
binando che fa, lo Scettro^ e la Corona. 

0 pur 
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Opur Vlijfe% che tanfanni regge 

Le Falangi de Gre ci ^ed infinite 

Madri con la fua Tromba il cor percojfe ; 

E fra quefìefur molte 

Regine Madri ; 

N on vide ancor qu^lfia ' ■ \ 

liei Re la Di/cip lina : 

^al del Imperio PArte . 

Io non hiafmo il fapergli eternigiri 

Deh fuperne Rote^ e lagrandezza 

Di quei lumi immortali , cb* ^Itre miOe 

Merauiglie; cb ognhor empionlamente 

Di fommo, ineffabile diletto ; 

Auezzando H tJgegno 

A volar foura il Moto > e foura il Tempo ; 

Et porgendoli forza > 

Ónde trapajftil foco , 

Egli Errantiy le e SteUei ^ il Candore 

Reliquia di Fetonte. I o per me credoy 

Cbel faper come nafca 

Iride bella in Cielo 9 

Di Febo vnica figlia^ di Tbaumants; 

Et perche rOceàno ' 

Più volte ilgiorno fi dilati , elìringa » 

Sia frutto degno de l'altrui fudore • 

Pur c Otello filentìoy iycosi fatti 

Studi più degni affai degli otiofi 

Mi J ^branyche di loriche t aureo Scettro 

Ha fino da foflener: & metter freno . 

^ Con 
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Con la prudenza a i PopoUfoggetti. 
Se il Re non sa di Cintbiay il vario flato^ 
Et perche copra ignobil macchia il volto 
Di leiy ch'agli Elementi è si propitia ; 
Dunque frà* Senatori 
Degnamente parlar in prò commune 
Non può dal Solio eecelfo! 
Dunque scegli non tratta 
Adboray ad hora le ^ifiion profonde; 
Da le riipofie fue lontana fempre 
Pia la grandez^a% e maeììà Reale ! 
Credo d'appormiiò Abate; anzi pur troppo 
Con mano il tocco; è fiato 
§lueljilenti^di Glauco il dì fatale • 
L^alto rigor del Padre bà il proprio fglio 
Trabocca to nel Centro • 
Veder vn Giouinetto 
Quinci TaSprezza hauer: quindi il rigore 
Del MaefirOf ò' del P adre : 
Farmi veder vn Peregrino errante , 
C h^habbia P empia Fortuna al aer brunOf 
Collocato fra i lampi y e'I precipitio . 
^anto meglio era con piaceri honefìi» 
Di Glauco fecondar l'età noueìla : 
Et bor farli domar nobil Defìriere : 
Hor faettarle fiere^ ^ hor la ipada 
Animofa vibrar; che farlo mntOy 
E sbandirlo del Porosi}' del Senato; 
Dotielafrefca etàmirandofolo ; 

Valor 
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Valor apprender é' H lodato ejfempio 

le vere bellezze il petto infiamma, . 
Con la rugo/a fronte j 
Il cu fi ode feluagiiQ 
De lo Jludio gentile ajfai diffalca . 

Al figlimi dt Laerte i 
Credilo pur Abante ; 
(Co'fuoifigliil rigore y 
£* non picciolo errore . ) 
S'^egl'incontraychequefìit 
Di poco fpirto JìenOf 

Sciocchi lor fa la fprezza\^fe Caponi 

Son per natura ; toBo , 

Che fi fon del paterno giogo fcoffij 

Se non ritrouan Maghe ; i propri/ affitti 

Sonopoffenti Maghi ; & forfè il core 

Non è di molle Cera in qmlla etate / 

Se colfauor del Cie/ Glauco ritorna 

A la natiua Imago ; ò quanto meglio 

Sarta mandarlo in Afiay oue di Marte 

Hora apre la Scola; che fra gente 

Mutafavycbe diuenga ancVegli muto ì 

O Satrapi infelici ; ^ 

Cui nongioua ti fapere : 

E il non filpert \a vituperio mena . 

CheU non hauer in pronto altro difcorfor 

Saluoyche Stelle erranti : 

Trinile ^adrati:ouerMateria,eForma 

Di Scimuniti cprouay 

Tratti 
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Tratti la Spada il GiouineyChe deue 
Trattar po/cia lo Scettro . (te 
E a/colti ad bor,adbor da vn piggioy tfor 
Caualtere gli eJJempìyond^ Jifuegli 
Nobildejtodigloria^^ s'incominci 
Nonpurdegli Aui\ma degli altri ancora 
Incutile generojìy 

Con dolce inni dia à numerar le P alme 

Partbenope Regina in mia prefenza^% 
ABborycb'io mi fermai in quella fpi uggia ^ 
Dou^hanno le Sirene il dolce nido : 
Ringratiò mille volte il Jommo Gioue , 
Cbe concejpo le bauea^percbe reggejfcy 
Del Refuo figlio i giouanili affetti ; 
V nCaualiere , e Duce , 
Colmo d'alta prudenza^ et di valore; 
Cbe non pur conta i più lodati ejfempi 
Di magnanimi Heroi j e Refublimi 
Al nouo Re: ma ancor col proprio ejfem^io 
Mojìra come Virtù s'acquiiii^e Gloria^. 

Abance. 

Dìy te ne pregOy Vlijfe ; è forfè queRi i-'niaftnT*. 
^elTalto Caualier, cbe fra' Latini 'jSf Manfo 
Ha dal co fiume manCueto il nome ì ^ 

-mrf^ acUa Villi. 

Vlinc 

def[oyà*fipuò dir ^Italia bonore. 
T ofìo scViol vidi^ne la fronte apparue 
La grandezza de rAlma\epofcia feppiy 
Cbe non pur fìi di Pallate Marte amico'^ 

Ma 
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Ma trasformato in Cignoj e beUepiaghe 

Inatte per man d* Amor portando infenoi 

Anch' egli in tempo gli amor ofi affanni j 

Bgli b onorati incendi , 

Jn compagnia dt quelfamofo "Cigno f 

Cb'ogn a/tra auanzayc ala Fenice iRe£k 

Jl vanto toglie; con mirahilnote 

CantòpreffbilSebetOyé* cbefouente 

Venne Amor, e la Madre ad afcoltarlo. 

Btbenjirieonofce , 

Cb'à Citherea fu grato il Vate illufìrei 

• Che te maniere tutte 
Del^ gentil Colomba, ^ amorofa 
Jn lut furon imprejfe ; 
Et quely cb'agli altri Cigni ella ha negato 
Ne la luce delSolfemhra Torquato. 

Abantc . 
O tome ben configli, & ben ejforti 
Prudentijfimo Vltjfel ò quanto meglio 
Haurebbe fatto Ltcomede ( il Zelo 
Mi f aparlar, e la fine era Fede ) 

. A tenerfi lontano 

^eRo Correggitorcj 

Che ne la Corte entrò con i Difcorfi> 

Et con le Cerimonie 

Sparfe d*attsco meky 

Per diuentar poi l'Idolo crudele . 

0 Dioì Tu ben comprendi 

§>ueJ ch'io nodico,ò Vlife.Chepiù volte . 
^ P(r 



SCENA SESTA; 257 
Per Io migliorar Amico vero èmhto^ 

Vii/Te. 

0 Abantejo lo c(fhofco > ^ 
Che ih di ben amar porti tormento } 
E veggio j cbetalhor pojfìamo dire » 
// coryche chiama D,io non è contento • .. 

Abaiice. 

Chigouernar fi Ufciay ò grande Vlìjfe i 

Egli è argomfìnto . E bajla . 

Don è vigor di Mente ^ e dotte cote y 

Cejfan queHi importuni. Ahi tatireo Scet^ 

Vna fol defìra chiede . ( tro 

Scefe dal Ciel quel detto^ 

A tempoycbe tAmor rrggeua il Mondo, 

E la Fede obediua \Vn Jbl Tiranno • ; 

Con quefii Sauijò mio Signor Vlijfe i 
Che per aprir il cor han cento cbiaui ; 
Et neltifìejfo Sol cercan le macchie j 
Bajìa vn dolce forrifo ; vn dir M'c grato, 
Pofcia con lieta fronte ; . 
Tal perocché non fia l 
Di/armata d* Imperio i 
J^irli cortefemente , Ite felici. 

CStjofiragratiayal mio Signor io torno 
Per dir, che la pietà de* vojiripetti, 
Non confents , eh' ci rompa il Sacrificio. 

VIifle. 

Và pur cortefe Abante . / fizcri tncenfi 
Arda felicemente il Re denoto 9 

R Empio 
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Empio del Peregrino > 
Non farebbe faffèttOyfe bramajfe 
Torcer le pure fiamma ^ 
"Dal celeile cammino ì 
Sfortunata dV lijfe% 
Anzi che nò farebbe bar la venuta . 
Tojìoyche fiam detro alPalagio^òAgirtCy 
A prender tornerai ne lealtà Naue^ 
Gli preparati Doni. E tt ricorda^ 
Comedilpor gli deui ; ;/ tutto intefo 
Hai già per la mia lingua . 

Agirte . 

Comprendo il tuo voler flafcia la cura 
Al tuo fedele Agirte . 

Vlifle. A pajfo lento 
Andar potremo verfo il fatroT empio* 

Agirte. 

0 come il Duce mio compiutò è fempre 

Negli alti affari , ^ ordinato ! il tutto 

Egli phuede : egli difìingue / Serut 

Corran pur a la cieca ; 

Che la Norma dVliffe 

Fallo non fece , ancora a r Architetto : 

lui non cade errore , 

Oue il Senno fiorifce , il Valore . 

Ma non fi penft alcun di penetrare 
A gli argomenti afe vjì in quegli Abiffi 
De la mente pro fonda^ 

Del mio atuino Duce \ A Diomede 

< Forfè 
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Torfc penfate, eh' ci riueh il core ì 
Tallade.cbedalCiel è in luiriuolta; 
Sola i penjler , fola i foi^ìri afcoltéL^» 
Ma vinca il vero; pyetiofo è il donoj 
Et magnifico , e raro , 
Cbordona aLicomede. 
Vna Lorica io porto , 
Degna di lui , che m la Grecia imperéL^ 
E a Troia regge mille armate Naui . 
Di fino Acciaio vn Elmo > 
Forbito a Spadai ^ di Topazi cento 
Ingemmato . Vno Stocco > 
Con l^Elfe d'orOjeilPome è vnaMedufa^ 
Opera di Vulcano . Vn Arme in bafìa% 
Che daSterope è fatta 
Per qualpiU forte dejlra auu'ctìil Ferro 
Che dirò de lo Scudo in cui fiammegg%(L^^ 
Diamante non piùvtfìo l 
Lo fcoperfe Fortuna a i fier Giganti^ 
Ne i fondamenti del frondofo Olimpo % 
Ildìj ch'apparite il memorando ardire 
Del Furor fmpio . 0 Galleria fuperba ^ 
Oue (piega fEtruria ogni fua pompai 
Come fmarrirfi auante ' ' 

A queir ardente Sole^ 
Ogni faccia vedrei del tuo Diamante ! 
Lafcio la Tromba d'or. Il ricco dono 
De i'Armadura > io mi credeua vn tempOy 
Chefojfe alQampo defìinato ^e pure 

R 2 II dona 
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// donA al Re di S viro . 

Che dirò di quei Fiori 

Fatti fopra naturay 

D i bei Piropi arderrti , di Smeraldi Ì 

Spogliò de r Eritrèo ben miUe Conche 

Grauide di thefori^ 

Chi fi le rie eh e Filze ;oue iC ompajp^ 

Parche riJplertda più la grojfa PerloLji 

Son di Zaffiri tuttiy dt Rubini . 

Chi non sà , che gli Specchi^ 

EJjfer denno da molti ^ 

Stimati auuenturofi y 

^ai conjtglieri di ee le fi i Volti ! 

lof che non fon Fanciullo y 
E già molfanni hò conofciuto VliJJTe t 
Argomento alcun fattOj 
Di quei y che reRan fempre 
Viui ne la memoria j 
Ni mai pofii in oblio^ 
Sono per volger danni. 
Saggia Minerua del mio Duce fcortà \ 
Pregoti y fauoreggia 
Di cotanto Guerriero^ e Senatore $ 
Le magnanime Imprefe • 
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• Re. Vliflc. Diomede. Agirte. 

Pandoro • 

OBuon Vliffey ò Diomede caro % 
Entrali bonor de la famofa Grecia^ 
^almia Fortuna vi eqnduce in Scird l 
O lieto giornOf che l^inuitte delire 
Onde fremanoli Ettòrriiio tocco; ò Vliji 
Lafciati circondar da le mie braccia . 
Diomede iti fìringe il Re diSciro . 

Vliflc. 

Odi ^lendor eelefìe Anima ardente : 
ORe ,di Gioue imago . 

Diomedt. 
O degno al par de i forti 9 
E magnanimi Atridi 9 
Cui d'vbidir bor degni 
La Grecia tutta\deh con/enti prego 9 
Cberhonorata debraio baci. O quali 
Raggi digloria in quella fronte iojcopro ! 

Re. 

CortejiHeroi quella mia Regia è vofìra i; 
Angufio è Sciro a lo ipkndor^cbe porta 
Sì bella coppia di famoji Duci . 
Grata al par dognigratiatà Licomede 

E' sì altaprefenza . 

Eccomi pronto ad vbidirui. Vojfo 

R 3 Giouar 
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Giouar f Armata yc^bor /e bianche Ve/e , 
Lungo il mio lido Ipiega ì A i legni Acbiui 
La vendemmia di S eira ber Ji conceda . 
De r Autunno i Te/ori b abbiate in dono, 
Sublimi Heroi . 

Il Dafnitico Monte ancor fie vojlro , 

V*gli alti Pini 9 e i noderoji Abeti, 

Cinta di nembi han la fuperba chioma • 

Confecrata è la Selua , e in prò commune, 

Soffi puote tagliar di tuffa Grecia^ } 

Cent'anni fon, che la fagliente Accetta, 

^i non percojfe ramo. 

Il troncato legname , 

Si precipita giù nel molle Seno , 

Soggetto al Promontorio ; 

Indi fabriche cento 

Ne gli Arfenali , 

Incominciar può T Arte , 

Ver aiutar ne VAJìa il Greco Martta • 

Offerto V ho il mio Regno ^ 
Et volentieri apprejfo , ; 
Perche veggiate il core , 
Il Re di 5 Ciro a voi dona fe Jiejfo . 
Ogenerofo Vlijfe , bor tu commanda. 

O Re cortefe^e foprogn altro degno 

Di Cofìefier la Monarchia del Mondo , 

Non che dar legge à Sciro : 

Grafie ti rendo per cotante grafie , 

Che 
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Che brami far ad ambo i Re Fratelli ; 
D^^ quali violò rHofpitio fanto % 
Il Mejfaggier Troiano ; 
Sì nobile proferta , 
Di vero nata dal f ietofo affetto 
Di Re fublime accetto., 
^luand' abbi/ogni ine la Selua andranno ^ 
1 Fabrt de r Armata ; e fe mai Troiai 
Cade per mande glorioji Heroiy . 
Che vedi adbor adbor pajfar ne VAJia : 
A sì alta pietà premio ben degno^ 
In nome d^ ambo i Red* Argo ^e Micene » 
Io ti prometto; e Gtoue 
Che il cor aperto vede f 
Con le Saette Folgori $ 
Percota quefìe fronti j 
Se mai la Fè promejfd f 
Di tradimento è rea^* 

Hor con ardenti preghi 
T i chiedono gli 4rgiui vna fol gratta^ > 
Che nel profondo SenOt 
A cui del Promontorio^ 
V erfo Oriente fanno 
Le rupi ampio The atro fcnobil Scena^ 
L*ombrofe Selue ; lafci 
Fin chelafledio dura , entrarle Kant 
De la commune Armata ^ ac cloche il Sito f\ 
Che può darci trauagìio;ejtantOfò quanto 

Le vettouaglie trattener del Campo f 

R 4 Occu- 
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Occupato non Jìa da queid*Antandro ; 
Ouer da/ Trac e ; nel cui petto fiero 
Crefce la fame £or fenca mifura . 
Saippi jfiil Re crude l vedeffe mai j 
(Che tolga il del) le mille Naui al fondOf 
O preda del nemico ^ immantinente 
Dal Bosforo l'Egèo con la fua Claffè 
Andri afe orrendo fin a Creta^e Rodo ; 
Et del Tiranno iniquo j 
Voi di forza minor preda fare fie . 
Prr ciò grato ti fia buon Re di ScirOj 
Cb'vna /quadra di Naui in guardia vVga 
Del Porto%che tu lafciin abbandono • 

Re . 

Sia degli Greci il Porto* 

VlilTc. 

Gratie a tanta pietà rende la GreciéL^ . 
Ma di Glauco gentil : del tuo diletto > 
Ch noueUe ì 

Re. Obime lajfo ; 
O faggio Ducetegli ba cangiato forma , 
Cbf'l crederebbe / in vn momento il FatOf 
E le malìe d'vna pojfente Maga% 
Tr asformato b anno Glauco. 
Pur la pietà del del porge l^eranzcL^ 
A Licomede. % 

Più grati odori ie piti fine era JiammA 
fion vide il Sacerdote > 
Di quellaycbe pur bora b abbiamo accefa : 

De 
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De la Vittima Jacra 
FacedimoRrain itgni vena il /angue • 
Le Vi/cere fon tutte 
Fiorite , ér odorifere . 
Veramente negar nonfoffo^ ò Duci^ 
Ch'io torno confilato . Ma vi prego ; 
Dentro al Palagio a ripofarui entrate ; ^ 
Agiatamente auim ^ 
UborrihiUafo vdrete à parte , a parte ^ 
yii0c. // tua voler fifaecia . 

C H O R O. 

PAffan gli Argiui legni , 
Hor per tondofo Mare » 
A portar fiamma dura^ 
Di Priamo à le mura . 
O d'AleJfandro amare 
Dolcezza , poi che^lFatOr 
C^bormai à mille fegnp 
D'alto /degno da Diaveggiamo armato y 
S dorrà quel nodo j cbe Ciprigna feo 
Con inganno.e fuggjifanto Himeneo. 

Fuggì nel Cielo ali* bora f 
A la Magion d^Afìrea 
§luel pudico Fanciullo • 
Così fatto trafìulh » 

Mentre Pari fedea 
Quinci y e quindi la Moglre 
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Del Re y che fa dimora 

In Creta} femprea le fue cafie voglie » 

Odio/o fù y perche facea dal core 

V enir fu gli occhi fenza freno Amore . 
Bacco chiamò Pafìuto 

Figliuolo di Ciprigna : 

Bacco fenza vergogna 9 

Che le virtù rampogna 

A la Menfa benigna , 

E VHonetìà sbandifce ; 

Nè vuol che fìa temuto 

Eiy ch'in tal detto il corsepre ammonifce 

Fra le Tazze è gran fenno il parlar poco 

Rifugga reta frefc a il Bifore l Gioco. 
Ohimè j troppo vezzofa 

Cura lor morfe il petto . 
^(ud fofpirar gentile 9 
Che del più vago Aprile^ 
Sembraua vn Zeffiretto% 
^ando fu'l verde Stelo , 
Far , eh* infiammi la Rofa ; 
D'entrambi i volti con purpureo velo » 
Copriua adbory adborje il dolce lumz^, 
Scintillaua di gioia oltra il cojlumi^. 

Sorfer da M enfa i lieti 
E fortunati Amanti : 
Se fortuna può dirfty 
§luella di cui pentirfi 
Deue il cor , che da* pianti 

ToHo 
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Téfio vedrctjji ab/orto ; 
Et fe n andar 0 queti 
A goderji nel Letto , infin che forto 
Fu rAquilon in Cicly che le querele 
Sprezzò di Spartane portò f empie Ve le* 

O impudico Toroj 
Se regna frà gli Diui 
Vamor del giufto\ vngiorno^ 
V endicato lo /corno 9 
V edremo , che far quìui 
Osò PAmbafciatore 
Di Frigia à quella in oro 
Legge fcritta nel del per man d' Honorem 
A U Menfa HoJpitalGioue difcenda , 
Per tHo/pite ferir ^ch'infidie tenda^. 

Il fine dell'Atto Quarto . 
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Valor appì*ende'y il lodato ejfempìo 
D£ le vere bellezze il petto infiamma . 
Con la rugo fa fronte j 
' Il cuflode feluaggio 
De lo fludio gentile cifrai dijfalca . 

Al figliuoldt Laerte f 
Credilo pur Abante ; 
(Co' fuoi figliti rigore 9 
E' non picciolo errore . ) ^ 
S'^egr incontrayche quefìif 
Dt poco fpirto fteno^ 

Sciocchi lor fa lafprezza\^fe Caponi 

Son per natura ; toRo , 

Che fi fon del paterno giogo fcojffif 

Se non ritrouan Maghe ; i propri/ affitti 

Sonopojfenti Maghi ; & forfè il core 

Non e di molle Cera in quzUa etate l 

Se colfauor del Ciel Glauco ritorna 

A la natiua Imago ; ò quanto meglio 

Sarta mandarlo in Afiay ouedi Marte 

Hora apre la Scola\che fra gente 

Mutafar^che diuenga ancVegli muto ! 

O Satrapi infelici ; 

Cui nongioua ti fapere : 

E il non fiiper^ a vituperio mena . 

GhéH non hauer in pronto altro diforfoy 

Saluoyche Stelle erranti : 

Trinile ^adrati:ouerMateria,eForma 

Di Scimuniti è prouay 

Tratti 
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Tratti la Spada il Giouincyche deue 
Trattar pofcia lo Scettro . (te 
E afe ohi adhor^adbor davnfaggìo^e for 
Caualiere gli ejfempì^ond^ Jlf^^gH 
Nohtldejtoiigloria^^ s'incominci 
Non pur degli Auì\ma degli altri ancora 
Indi ti -^e generqfiy 

Con dolce inuidia à numerar le Palme . » 

Partbenope Regina in mia prefenza^^ 
ASh or, ch'io mi fermai in quella fpiaggiaf 
Dou*banno le Sirene il dolce^ nido ; 
Ringratiò mille volte il fommo Gioue , 
Che conceffo le hauea^perche reggejfcy 
Del Re fuo figlio i giouanili affetti ; 
V n Caualiere , e Duce > 
Colmo d^alta prudenza^ et di valore; 
Che non pur conta i più lodati ejfempì 
De* magnanimi Heroiy e Re fuhlimi 
Al nouo Re: ma ancor col proprio effempo 
Mojlra come Virtù s'acquilii^e Gloria^. 

Abantc. 

Dìy te ne pregoy Vlijfe ; è forfè quelli ^ '"g°^'' 
^elfalto Caualiery che fra' Latini m info 

Ha dal eo fiume manfueto il nome ì ^"{V^f^^ 

VlifTc 

dejfoy^ fipuò dir d Italia honore, 
ToHoscViol vidi^ne la fronte apparue 
La grandezza de VAlma\e pofcia feppiy 
Che non purfii di Pallate Marte amico'- 

Ma 
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Ma tra sformai io in Cigno j e belle fiagbe 
Fatte per man à* Amor portando infenoy 
Anc Vegli vn tempo gh amor oji affanni , 
Egli h onorati incendi , 
In compagnia dt quelfamofo •CignOy ^ 
Cb^ogri altro auanza^e a la Fenice ifìejk 
Il vanto toglie; con mirabil note 
Cantò prefailSebetOyà' chefouente 
Venne Amor, e la Madre ad afcoltarlo. 
Btbenjirteonofce , 

Cb'à Citherea fu grato il Vate illui1re\ 

Che le maniere tutte 

Deh gentil Colombay é' amorofa 

In lui furon imprejfe ; 

Et quel, ch'agli altri Cigni ella ha negato 

Ne la luce delSolfembra Torquato. 

Abantc . 
O come ben configli^ & ben ejforti 
Trudentijfmo Vliffcl ò quanto meglio 
Haurebbe fatto Licomede ( il Zelo 
Mi faparlary e la fine era Fede ) 
. A tenerfi lontano 
^ueflo Correggitorej 
Che ne la Corte entro con i Dijcorjh 
Et con le Cerimonie 

Sparfe d'attico mekj 
Ferdiuentar poi l'Idolo crudele. 

0 Dioì Tu ben comprendi ^ 
§luel cb^io nodicoyò Vliffc.Chepiu volU 
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Vtrìo miglior Amico vero è muto ^ 

Vii/Te. 

0 Abanteyto lo cfhofco > ^ 
Che ih di ben amarporti tormento i 
E veggio y cbetalhor pojpamo dire » 
// coryche chiama D,io non è contento l .. 

Abance. 

Chigouernar Jl Ufciay ò grande Vlìjfe % 
Egli è argomento . E bajla . 
Dou'è vigor di Mente y e dot^è core j 
Cejfan quefii importuni. Ahi t aureo Scet^ 
Vna fol delira chiede . ( tro 

Scefe dal Ciel quel detto^ 
A tempoycbe tAmor rrggcua il Monda, 
E la Fede obediua ; Vnjol Tiranno • ; 

Con quejìi Sauiyò mio Signor V lijfe t 
Che per aprir il cor han cento cbiaui; 
Et neltifìejfo Sol cercan le macchie, 
BaJla vn dolce forr\fo ; vn dir M'è grato, 
Po/eia con lieta fronte ; 
Tal peròycbe non Jta \ 
Dì/armata d* Imperio ; 
T>irli cortefemente , Ite felici* 

Cotìojlragratiayal mio Sìjgnor io torno 
Per diryche Ja pietà de* vojiri petti. 
Non con/ente , cb'ei rompa il Sacrificio. 

VIifle. 

Và pur corte/e Abante . / /acri Incenjt 
Arda felicemente il Re deuoto , 

R Errjpio 
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Empio del Peregrino > 
Non farebbe faffettOyfebramaJfe 
Torcer le pure fiamma ^ 
Dal celeiie cammino ì 
Sfortunata dVliJfe^ 
Anzi che nò farebbe bor la venuta • 
Tojioyche fiam detro alPalagio^oAgirte, 
A prender tornerai ne l'alta Nauct 
Gli preparati Doni. E tt ricorda^ 
Comediipor gli deui ; // tutto intefo 
Hai già per la mia lingua • 

Agirte . 

Comprendo il tuo voler ylafcia la cura 
Al tuo fedele Agirte . 

Vlifle. A pajfo lento 
Andar potremo verfo il fatroT empio. 

Agirte. 

0 come il Duce mio compiutà è fempre 

Negli alti affari , ^ ordinato / // tutto 

Egli phuede : egli difìingue / Serui 

Corran pur a la cieca ; 

Che la Norma dVlife 

Fallo non fece , ancora a r Architetto : 

lui non cade errore , 

Oue il Senno fìorifce , H Valore . 

Manonfipenfi alcun di penetrare 
A gli argomenti afe ufi in quegli Abiffi 
De la mente profonda^ 
Del mio amino Duce ; A Diomede 

> Forfè 
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Torfe perjfatey cb'ei rìueltil corei 
Pallade.che dai del è in lui riuolta ; 
Sola i penjler , fola i foSpiri afcoltéi^. 

Ma vinca il vcro\ prctiofo è il doruh 
Et magnifico , e raro , 
Cbordona aLicomede. 
Vna Lorica io porto , 
Degna di lui , che ne la Grecia imperéL^ 
E a Troia regge mille armate Naui • 
Di fino Acciaio vn Elmo > 
Forbito a Spadai è" di Topazi cento 
Ingemmato . Vno Stocco , 
Con PElfe d'oroyeil Pome è vnaMedufa^ 
Opera di Vulcano . Vn Arme in bafia^ 
Che daSterope è fatta 
Per qualpité forte dejlra au ut; ti il Ferro 
Che dirò de lo Scudo in cuifiammeggia^^ 
Diamante non ptìivtRo l 
Lo fcoperfe Fortuna a i fier Giqanti^ 
Ne i fondamenti del frondofo Olimpo > 
Ildìy eh apparile il memorando ardire 
Del Furor empio . 0 Galleria fitperba » 
Oue Q)iega fEtruria ognifua pompai 
Come fmarrirfi auante 
A queir ardente Sole^ 
Ogni faccia vedrei del tuo Diamante ! 
Lafcio la Tromba d^or. Il ricco dono 
De l'Armadura » io mi credeua vn tempOy 
Che foj} al Campo defìinato }e pure 

R z II dona 
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; Re. VlifTc. Diomede. Agirte. 

Pandoro, 

OBuon Vliffey ò Diomede caro » 
Entrdbi bonor de la fàmofa Grecia\ 
^almia Fortunà vi eqnduce inScird l 
O lieto giornOf che l^'inuitte delire 
Onde tremati gli Ettòrriiio tocco; ò Vlijfi 
La/ciati circondar da le mie braccia . 
Diomede iti fìringe il Re diS ciro . 

Vliflc. 

Odi JpUndor celefìe Anima ardente : 
0 Re , di Gioue imago . 

Diomede. 
O degno al par de i forti 9 
E magnanimi Atridi » 
Cui d*vbidir bor degni 
LaGrecia tutta\deh con/enti prego 9 
CbeTbonorata debraio baci. OquaR 
Raggi digloria in quella fronte io f copro l 

Re. 

CortefiHeroi quefia mia Regia è voRra i 
Angufio è Sciro a lo Ipkneloncbe porta 
Si bella coppia di famoji Duci . 
Grata al par d'ognigratiafd Licomede 
E* sì altaprefenza • 
Eccomi pronto ad vbidirui. Vojfo 

R 3 Giouar 
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Giouar Armata , c'' borie bianche Vele , 
Lungo il mio lido !piega ì A i legni Achiui 
La vendemmia di Sciro ber fi conceda . 
De t Autunno i X^fori b abbiate in donoj 
[ Sublimi Heroi . 

Jl Dafnitico Monte ancor fie vofiro , 

V*gli alti Pinif e i noderofi Abetiy 

Cinta di nembi han la fuperba chioma . 

Confecrata è la Selua , e in prò communCf 

Solfi puote tagliar di tutta Grecia!^ ; 

Cent'anni fony che la tagliente Accettaf 

§lui non percojje ramo. 

Il troncato legname j 

Si precipita giù nel molle Seno i 

Soggetto al Promontorio \ 

indi fahriche cento 

Ne gli Arfenali j 

Incominciar può f Arte y 

Per aiutar ne VAfia il Greco Martt^ . 

Offerto vbo il mio Regno % 
Et volentieri appreffo > , 
Perche veggi at e il core f 
Il Re di Sciro a voi dona fe fieffo . 
0 generofi) Vlijfe , hor tu cemmanda. 

VlifTe 

O Re cortefe^e foprogn altro degno 
Di foBener la Monarchia del Mondo , 
Non che dar legge à Sciro : 
Grati e tilrendo per cotante gratie , 

Che 
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Che brami far ad ambo i Re P rateili ; 
De^ quali violò r Ho/pitto fante ^ 
Il Meffaggier Troiano ; 
Sì nobile proferta , 
Di vero nata dal pietofo affètto 
Di Re fublime accetto . 
^and*abbifògni;ne la Selua andranno ^ 
/ Pabrt de l* Armata ; e fe mai Troiai 
Cade per man de gloriofi Heroi > . 
Che vedi adbor adbor paffar ne VAfia : 
A sì alta pietà premio ben degnoy 
In nome d^ ambo i Red*Argo,e Micene j 
Io ti prometto; e Gsoue 
Che il cor aperto vede, 
Con le Saette Folgori 9 
Percota quefìe fronti y 
Se mai la Pè promeffa y . 
Di tradimento è reo-^ • 

Hor con ardenti preghi 
Ti chiedono gli 4rgiui vna fol grafia^ > 
Che nel profondo Seno^ 
A cui del Promontorio, 
V erfo Oriente fanno 
Le rupi ampio The atro fenobil Seena^ 
Uombrofe Selue ; lafci 
Fin che rajfedio dura , entrarle Nani 
De la commune Armata acciocheilSito, 
Che può darci trauag/io;ejtantOfò quanto 
Levettouaglie trattener delCampo, 

R 4 Occu- 
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Occupato non Jia da quei d'Antandrù ; 
Ouer da/ Trac e ; nel cui petto fiero 
Crefce la fame d'or fenza mifura . 
Sappi yfcil Re crude l vedejfe mai , 
(Che tolga ti del) le mille Naui al ftmdo^ 
O preda del nemico ^ immantinente 
Dal Bosforo l'Egèo con la fua ClaJjTe 
Andri afe orrendo fin a CretayC Rodo ; 
Et del Tiranno iniquoy 
Voi di forza minor preda fare Re . 
Perciò grato ti fia buon Re di SctrOp 
Cb'vna fquadra di Naui in guardia vVga 
Del Portole he tu lafciin abbandono • 

Re. 

Sia degli Greci il Porto. 

Vliffc . 

Qratie a tanta pietà rende la GreciéL^ . 
Ma di Glauco gentil : del tuo diletto > 
Cb^ noueOe ì 

Re. Ohimè laffo ; 
O faggio Ducetegli bà cangiato forma j 
CbPl crederebbe / in vn momento il PatOf 
E le malìe d^vna poffente Maga% 
Trasformato hanno Glauco. 
Pur la pietà del del porge !peranza^ 
A Licomede. * 

Più grati odorile pihfincera fiamma 
Non vide il Sacerdote y 
Di quellayche pur bora babbiamo accefa : 

De 
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DelaViftima Jacra 
Pacedimofirain tigni vena il fat^uc • 
Le Vi/are fon tutte 
Fiorite , ér odorifere . 
Veramente negar nonpojfo^ ò Ùuei^ 
Cb*io tomo eonjòlato . Ma vi prego ; 
Dentro al Palagio a ripofarui entrate ; V 



L^borribileajo vdrcte à parte , a partel 
yii0c. // tuo. voler ffaecia • 



JL Horper Vondofo Mare » 
A portar fiamma dura^ 
Di Priamo à le mura • 
O d'AleJfandro amare 
Dolcezze , ^oi chcH FatOy 
C^bormai à mille fegnp 
D'alto /degno da Diaveggiamo armato ì 
Sciorrà quelnodoy che Ciprigna feo 
Con inganno,efiigg$ fanfo Uimeneo. 

Fuggì nel Cielo alfkora > 
A la Magion iAiirea 
§luel pudico Fanciullo . 
Così fatto trafìulh > 
Mentre Pari fedea 




C H O R O. 




Quinci y e quindi la Moglte 



Del 



±66 ATTO qVARTO 

Del Re y che fa dimora 

In Cretayfemprea le fue cafìe voglie ^ 

Odiofo fu y perche facea dal core 

V enir fu gli occhi fenza freno Amore . 
Bacco chiamò Pafìuto 

Figliuolo di Ciprigna : 

Bacco fenza vergogna i 

Che le virtù rampogna 

A la Menfa benigna , 

E PHonefià sbandifce \ 

Nè vuol che fìa temuto 

Eii ch'in tal detto il corsepre ammonifce. 

Fra le Tazze è gran fenno il parlar poco ; 

Rifugga reta f refe a il Rifo/l Gioco. 
Ohimè y troppo vezzofa 

Cura lor morfe il petto . 
^(uel fofpirar gentile 9 
Che del piti vago Aprile^ 
Sembraua vn Zeffiretto% 
^ando fui verde Stelo , 
Far y ch'infiammila Rofa ; 
D'entrambi i volti con purpureo velo » 
Copriua adbory adhorje il dolce lumz^, 
Scintillaua di gioia oltra il cojlumz^. 

Sorfer da Menfa i lieti 
E fortunati Amanti: 
Se fortuna può dirfìy 
§luella di cui pentirfi 
Dèue il cor y che diC pianti 

ToHo 
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T$Jlo vedrarjjì ahforto • 
l^t fe nandaro queti 
A goderji nel Letto , infin che /orto 
Fu fAquilon in Cieli che le querele 
Sprezzò di Spartayeportò tempie Vele. 

O impudico Toroy 
Se regna frà gliDiui 
L'amor del giufto\ vngiorno^ 
V endicato lo /corno 9 
V edremo , che far quiuì 
Osò l^'Ambafciatore 
Di Frigia à quella in oro 
Legge fcritta nel Ciel per man d' Honorem 
A la Menfa HoJpitalGioue difcenda , 
Ter tHo/pite ferir ycb'injidie tenda^. 



Il fine dell'Atto Quarto 
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N'^afjdrei beato; e à Marte 

A Dio dicendof ne ramata Patria 

VInuerno goderei Paura delfocOj 

E fotta il Cane mi daria rifioro 

Ve* Venticelli j é^^e le jrafcbe ilgtuoco . 

0* mir ohm fiorii ^ quai Idea 
Vi formósi leggiadri l 
Vofiro felice fiatOf 
Che vi fojfo chiamar SJeHedel Prato. 
0* potenza de rArte\ 

Far creder à chi mira ^ ^ 

^ejìe finte Viole ; 

La Terra efferle Madre , e Padre il Sole . 

Vliffe . 

C esilia bene. Hor la Loric^prendi^ 

Agirte. 

Eccola^ ò mio Signor . 

V lifle . Pandoro il pefo 

Sofiieniti^. Agirte. Doue ti piace Viijfe^ 

Gh'^appefafiaì 

Vlifle . LontanOi^ àia fronte 

Voglio chefìia. 

Agirte . Guarda fe bello è il Sito • 
Vlifle • A fi s'appqfe Agirte 
Il tuo i^iuace Ingegno \ 
Piomba fu'l mezzo appunto • 
V 1 iflc • Hor a lo Scudo 
Sofhendi al late wanco^ù^àla defir^i 
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VHafìa.e lo Stocco^ e tu Pandoro VBlmo 
Sollieua in alto , e qui col pie ti ferma . 

Agirte . 
J? la canora Tromba 
Vuoi apprejfar a PHaRa ; ò pur la de^io 
Regger con la mìa delira ì 

Vlifle. 

Pon mente , ò Agirte ; 

Per quanto la mia grafia 

Hai caro ; ciò , ó'bor dico^ 

Imprimi al cor\ perch'in oblìo no' l metta 

L'addormentata Fede . 

Agirte. ' 

Adogni proua 

S tà la mia falda Fè ;di tardo ingegno 

Non m'accufafli vnquanco . 

Agirte qui non dorme ; Vltffe accenna . 

Vliflb . 
0 fido Agirtt^ y 

Sofpendi al collo pur quefi" aurta Troba . 

Agirte. 

Ec colai ò mio Signor j ad armacollo. 

Vlifle. 
Hora, che le Fanciulle f 
Verrnn con Licoviede , 
E i doni guarderan da lòr graditi ; * • 
E poi verranno intorno 
A cote fìa Lorica^ ; 
Se per ventura , ò Àgirie, 

Alcuna 
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Alcuna vedi , che diletto prenda 
Di mirar r Arme curiofadica > 
^aji Hiiioriefon quefìe^ò Peregrino^ 
Che da mano eccellente 
Imaginate fumé T aureo Scudo ì 
A la Fanciulla tofìo 
Spiega r Hi fi aria . Lo fieli ante Carro 
Tirato da* Leoni > è ilnobil Carro 
Del grand' Alcide . // glorio/o Figlio 
Di Gioue onnipotente vsd talhora 
Di vtfitar con quefio , e Thehe^^ Etha : 
Conquefìo trionfò ^poiché purgata 
Fìi laTerra di MoRri, ò' ne f Inferno 
D^Ercole al nome, impallidì la Regia^ 
Del fiero Fiuto. 

Nel Laberinto mira il gran Thesèo 
Lieto de la vittoria', e a pie H giace 
Jl Minotauro efìinto. 

Agirne , 
Note mi fono Vliffcy 
Le. vaghe Hifiorie ; diuifate rhai 
Col tuo dolce parlar piìi d'vna volta . 
E mi ricorda quando 
Diceuiy Ecco Medea: quello è Giafon^i 
Ecco la Naue d'Argo : E al fin fi 'vede 
Ne tvltimo Oriente 9 
Bucco col dolce morfo , 
Hegger le erudì Tigri . 



VIiflc. 
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Infomma^io ti cono/co 

Non meri d*hifìoria, chedigUerra dotto . 

O' Agirte dille , 

Vedty ò Fancitèlla\ amor dopo la morte » 

ComefonglorioJiifoHiHeroi ; 

^ual frutto nafce dal fudor 1 Se mttfe 

Eran l anime belle a fozio vilr^ 

llmarmoy cVal prefenie 

Chiude Vojfa honoratey haurebbe ancora i 

Col chiaro nome lo splendor fepoHo. 

Ogni fembiante ojferua ; e /e tù vedi 

Acce/o il voltOf egli occhi 

Più de rufatOi e uedi , 

Che comincia à trattar thaRa^e la fpada 

Nèpojfon più fìar chiujì 

I fuoi caldifojpiri > 

E la uergogna cede à f ardimento ; 

Onde pajjeggiai érdife fìejfa è uaga ; 

Così le parla. O Verginella Jo uoglio 

Scoprir àgli occhi tuoi PaUade armata . 

Prendi queR' Elmo f arma 

La nuda fronte - 

Toffo chel ferro h abbia coperto il crincy 
Porgi ancor Sbafiate pofcia 
Scopri in mezzo à lo feudo il bel Di amate 
Allbor mentretta horjiuergognaxhorgode 
^ Dife medefìma:hor con leggiadri modi 
Sembra y ch^ s^di àfingolar tenzone 

La 
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La prepria Ima^Oi^ % 1 bel volto è fatto 

Vn nouello N arci/o > 

Ch'arde baciar le fue bellezze ifiej/ey 

E i lampi bora degli occhia bora del rifoy 

Nel Fonte nò; mànelwirabilghiaccto , 

dal Arte traslato \ (te 
Da fiato à quefìa Tromba;accioche Alar* 
Mojfo dal chiaro accento 
Defcenda in vn momento 
Ad abbracciar il Figlio . 

Renate qui, che Licomedey io fìejfo 
Vado à pregar 9 che degni 
C ondur la Regia Stirpe . 
Agirtc.// tuo voler s^àdfpie^ ò somo Duce% 
Vdpur lietOi e ritornai; Agìrte fidoy 
Et accorto farà ne l'effeguire 
Gli ordini dati. 

Pandoro - 
Come parte penfofo il Nofìro Duce ì 
Chi dicej/ìyche meglio affai delpiedcy 
C amina hor l'Intelletto ; 
Non fi farebbe errore . 
Vvno Jlampa VarenA, e V altro il Core. 

Agirte. 

Vola fidi ce\ 0 Saggio 

Soprogn^ altro Campione^ echimaipuotc 

A bafìanza piegar de la tua mente 

V alto configlio ì Vlijfe 

Tìifei lagloriaj e lo fplendor de' Greci. 

S Non 
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Non Laerte ;ma vn Dio de'piìi gentili 
Uà te prodotto ; 

^he tràgliborrori del materno Chiofìro» 
Sol può te eJfer formato 
Dal femegenitor di Diua Pr oli^y 
Il Ritratto del Sole . 

Hor qualche egregio fatto 
Di quell'Anima grande ; 
Onkhàvitaye coraggio il Campo Argtt40^ 
Vedremo , ò mio Pandoro , 
Che di quegli occhi i rai, 
Bacca non Ji die vanto 
Hauer e flint o mai. 
ìie la région y cV impera , 
Precipitar dal Trono 
Fecero i fenji ;ond* eBa 
De^Congiurati fuoi relìajp Ancella^ . 

Pandoro. 
Agirti i fai eh* io penfoì 
Al tempo de la Tromba^ , 
Vuol prouar le Fanciulle advna^ad vnHj 
Se fan di Marte il BaUo . 

Agircc. 

A fè Pandoro y 

Non è degno di rifo il tu§ penfiero • 
Vn altro ti direbbe 

Ma per beffarti ;hai penetrato al vero ; 
Io fnza beffi dico y 
Che non fon temer arijy 

Cosi 
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Così fatti giudity ;e non fia forano 
Vn taldif orfo mai ^ 
A chi ojferua i cofìumi 
Di nofira gente . 
Senza the ( nè menti/co ) 
^ajì l'ifìejfa via 
Del tuo faggio Intelletto f 
Fà rignor anza mia ; 
E credo » ch'ai mio auuifo 
ROponderà l'effetto . 
Vuolt che del Re di ScirOf 
La Figliuola maggior d'armi flvejla f 
Et come fanno 

Le Vergini Spartane; a fuon di Tromb-a , 

La Pirrica cominci auantial Padre ; 

Et le Sorelle appreffo , 

Finito il primo Ballo 9 

Faccian quella Corrente 9 

A cui fi ferma il Sol, quando nel piano 

l nfra Martire , e Leri 

Re , e R^ina , e Dame , 

E trionfali Heroij 

Mouon con dolci tempre à manO} à mano* 
( Laertiade fempre % 
Pien di concetti pellegrini l ) e pofcia. 
Conforme al portamento 
De la Regia perfbna^l 
A cui fia legge il fuono\ il premio vuole 
A ciafcuna donar .Mirati prudente^ 

S z §u^al 
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Arte adopra\ perche via più grati 
Sieno i bei doni al^amorofe Infanti 
Che gli porge à ci afe una il mio Signore 
^tialgiuRo premioy ^ meritato honore. 
In fomma dir fi pm te ; 
Ciò che da lui procede 
jB' magnanimo^ e bello . 
Cì)i la fronte contempla , 
E le fìellanti ciglia 
lyvlijfe adboray adhora 
Trema di merauiglia - 
Mà Licomede vien . Pandoro attendi^ 
Tofìo che s^auuicina ejfer dobbiamo 
Ad inchinarlo pronti . 

■ SCENA SECONDA; 

Re* VIfflc. Fanciulle. Agirte. 

Pandoro. 

CHe Regia pompa j ò di Laerte Figlio: 
O' Magnanimo Duce > 
Ne fai veder in Seiro 1 
(y babiti fuperbiy e trionfali l 
1 Dmppiye le rifchezze 
Miro di Babilonia . A le Regine 
De P Oriente y non dirò l'Aurora : 
Non Iride gentil; mà Febo ifiejfo , 
// cui faggio Feìwello ogn" hor dipigne 
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/ Mijìiy egli Ehmentu 
Et di candoTj à' di vermiglio , e d*oro 
Prefentar nonpotria color più bello > 
Nè più degne lauoro . 

Ma di cotejla vaga , 
Adunanza di Gioie 9 
Che dcggio diry fe ne la prima villa 
Il Cory egli occhi fura I 
Con fommo Jludiole formò Natura\ 
Cosi creder rnigioua ; 
Per far inuidia à le notturne Faci j 
De l* immortai Olimpo ; 
Gride chiamar Jìdenno 
Auuentm'ofe S teUe > 
Che nel fitto merìggio^ 
In vece di morire fi fan più heUe . 

O* Signorile incontrOf 
D'Armatura tieal l Diuino Vlijp > 
Difoperchio è il donare * 
Se pur di Licomede 
Il Cor libero intendi % 
Incatenar co' doni y 
F ammi goder gran tempo 
Il tuogentil co fiume : 
Fammi veder fouente 
Il penfiery che fol degna 
Andar ve Rito di celefii Piume. 

Vliflc- 

T Olga ilCiely ch'io maipenfi 

S 3 
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Al modo 9 onde Jt faccia 
Forza à sì nobil core . 
La feruitù m'è dolce 
Sotto ladefìra tua pietofa , efortt^ ; 
E quelli qui Spiegati 
Giouanili ornamenti * 
Son perP età minor piccioli doni • 
Così chiamar li deggio 
Mentre l^accefo cor tutto sfamila ; 
E rOeeàn d'Amor porge vna fìillcL^ . 
Magnifico è il defio : 
Ma contrajia Fortuna al poter mio . 
Jnuida è quella Dea je pefay e dol^f 
Cb'altriyche la fua mano% 
Porga tributo a la tua Regia Prole . 
Ma doppo la Vittoria a noi promeffa 
Dal del-, io tiproìnetto , 
* Con -efprefp) voler dei Rè fratelli , 
Ond'io fon Mejaggiere , 
De le Troiane i])oglie vn ampia parte . 

Re. 

Gratie ti rendo di cotanto honore ; 
. E prego àgli alti Rè chiari trionfi. 
A Glauco dona le h^Warmi Vlijfe , 
Hor mi nauueggio. O' figlio ; 
Deh torna preflo a la primiera fa^ma ; 
E fi ricordi il del delapromeffa , 
Che può tardar,gli è ver : mà non può mai 
Effer vota di fede . 
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Io sò che far poi deggio 

Perfottrarmi àgli affanni. 

Ite mirando i pretiojfidoni 

Delgrand^l^ lijfeyò Figlie -e contemplata^ 

Del magnanimo petto 

Ilgenerofo afflitto . 

Vlifle Vergini belle jche portate ilgiorm^ 
In quei begli occhia a cui dà motOy epo/aum 
Sol il pudico Amorct 
E già par mi j cbel del dalia Corona 
Vi circondi la fronte f 
Con letitia accogliete} • 
Prego, il picciol tributo; 
Che fe non fu di Pluto 
Cieco Dio de Inargento > 
E cufiode de toro ^ 
Magnifico teforo \ 
E* qua l può dar la pouertà iVltJfe^ 
A cui Jìerili monti il Ciel prefcrijp . 
Efe i lucidi Specchi 
Non fon atti à ritrar beltà diurna; 
S'impallidirle Gioie 
Fà lo candor de l'animatofcoglto $ 
Che vi circonda il Core : 
Pregaui Vlijfe almeno , 
Cb^à i doni accompagnati 
Da r animo deuoto 
Gir in con allegrezza 
Voflri amoro/i lumi 

s 4 ir 
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llbelguar,do fereno. 

Chetarlo l òme beato^ 
JldolcijffImoVtfo, 
Con gli occhi, e colforrifo , 
Tar che m'accenni^ e dica > 
O Pellegrino Duce 

Le tue Gioie gradite 

Spn da r anime belle 9 

Che vedi qui tutte di Sol vefìite . 
Dunque ;perche fon lento 

In fupplicartii ò Sire 9 

Che la tua man cominci 

A dii}enfar le Rofe 

Al Cboro eccelfo de le Regie Spofe . 

Re. 

0 di maniere belle , e di coniglio f 

Non mai digiuno Vlijfe ; 

Sempre fommo Sletto , 

Porgi congli argomenti 

Del fecondo Intelletto . 

O auuenturofe Figlie y 

Hor godan gli occhi j e pofcia 

Ciafcuna a me riueli 

Il talento del cor in baf/enott^^ 

Ma le Compagne intorno , 

Guida tu Deidamia . 

Dcidamia . 
ObedifcQ al mio Sire . 0 comefempre 
Mofìrano le più ardfnti} 
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Di poco fanno manifefìo fegno l 
O mia Lucilla impara ; 
Il guardar fi concede : ma non lice 
Dar de la mano negli Arredi. Miray 
Pregotiy Deiopeay vedefìi mai 
Tal ricchezza di Perle i 

Arcemifia . 0 Deidamia^ 
Mt rapifcono gli occhi i bei Crifìalli . 
V edi bombii Cimier di quell'Elmetto y 
§luinci entro y oh merautglia A 
A fingolar tenzone , 
Sfida Zefiro , e Noto ì 
fior creder mifà l'Arte 
Veramente diuina y 

Che ne^ Zajfirt eterni alberghi Mart^ , 

Dcidamia. 
Priaycbe la mente diamo à sì vezzofi 
H abiti pellegrini y 
Si miri il crudo Ferro , 
C V entrò di lampi adorno , 
Nonperdefio diPalmay 
Ma per fuggir lo forno . 
Chi sà ì forfè quell'Armi 
Vn giorno in Elicona 

Finn celebrate da celefìi Carmi. 

E veramente io fìimoy 

CVal Ferro gloriofo y 

Del della ^inta Rota^ , 

Imprima qualità. Per tutto è nota^ 

La 
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La trionfai Lorica 
Adorata da Sparta , 

On£efce adhor adhor guerriero accento^ 

E il S acerdote afferma 9 

C'habitator di quella è lo Spauento. 

Deiopèa. 

/ 0 non l'intejtmai'y ben ti so direi 

Che quei d' Elide j e Fifa, e gli Spartani 

Abbelbfcono i vanti ' 

Con f amie talbora\ accioche crefca 

La Fama, che forella è de' Giganti . 

Artcmifia. 
Mentre voi f aneliate;^ io contemplo 
Di Vulcano i /udori. 
Degnamente quell^Elmo 
A l par de la Corona 

C opre la Regia Fronte . ■ 

Chi sa ! forfè talhora 

Cede il Purpureo Manto 

ATV sbergo lucente^ 

E meglio è fofìenuta 

Da quel metallo ardente 

La maeftà del Regno . 

Mà cbeì non fi confanno 

Le Targhe y e le Corazze , 

Di pure ergine Ile 

Al corpo delicato, al cor imbelk 

Lucilla • 
Bafìerebbe vnofguardo^ 

Perche 
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Perche tanta dimora intorno a quejit 
Arnejij che fan vijla 
Di farne bonor^ e pofcia ; 
A penfar mifgomento ; 
San pronti al tradim'ento\ 
Mirate ycLe ne chiamale i/cor affetta; 
0 mio dolce theforo ; 

La Porpora,^ il Biffo^ e il Drappo d'oro. 

Deicìamia. 
E^giuFfO il tuo dejto . Non vò che pianga . 
Torniamo pur a i primi 
Doni più ajfai graditi 
Nel bel t^trgineoChoro^Ecco il cornoflrOy 
Gioie, Crilialliy & Oflro. 
Lafciam lo Scudo , e l'Haila 
A la Jiirpe di Marte* 
Che l di fatale incontra» 
E con la morte fcherza 
Pur che rinafca in carte . 

Artemifia. 

MartCyio ti la/cio ancor l Elmo, e laSpa- ^ 
Non mica i bei Diamanti ; da'. 
Che fe ricca mi fanno y 
Sicome il cor mio fiera > 
/• me:^e torno altera* 

Lucilla. 
T Htti quanti gli Vsbergbi 
E le Faretre, egli Archi, egli Stendardi, 
Che'l voto de" Guerrieri 
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Soìi>eJc al Dio de r Armi , 

Nelbellicofo Tempio j 

Cawbiereipervn folo 

Di quei lucidi Specchi . 0 Duce inuitio , 

Perche teca non pojoi 

Per quel vago Sìneraldo , 

Che ride apprejfo il foco 

Del viuace Rubino ; ouer per quella^ 

Cotica de l Eritreo ? 

Che grauida qui veggio 

Di Perle , di Diamanti > 

Patteggiar quella Chioma^ t 

Cbff tanti lacci d^oro ha per gli Amanti ì 

Deidami^i. Homai ciafcuna guardi 
Lo Specchioycbe le aggradayil vezzo fC i fio 
I bei Naiìrì di Porpora , e le Gioie y (ri, 
Elapompofa Vefia^el ricco Drappo ; 
Ma nejfuna (il comando) 
Maneggi, Dciopea- O vaghi Arnefif 
^ejìe fon le mie gioie - O di GradiuOy 
, Degni ffima Lorica; e in qual Fucina ^ 
A cut ihiran le Stelle i bei lauori 
Sei fabricata ! 

Tifabricò Vulcajio in MongìbeUo , 

Me nnuueggio à lo Scudo 

Così ricco d'bijloriey ot^egli impreffe 

4gP Idoli f colpiti in faldo bronzo, 

Ardìfco dir col feme - 

De NltQ I ngcgno i Jènfì. 0 diuin Fabru , 
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In virtù del tuo fìil credon tniW occhi , 
Che quei Remi percuotano 
Uonde tranquille del fonante Egèo : 
Che quel Nocchierojgridi 
Gli Zefiri y e i Maefìri 
Morti di fanno : 

Ch'il metallo fpiraniein quelhelmlto 

Di Regina, anzi Dim 

Habhia affetti arnoroji. 

Gentil Guerrier , non tijiagraue il dirmi 

Di quali Semidei 

In coteiìo metallo 

Formò Dedala mano 

Crimmortali Trofei. 

Agircc. 0 Vergin hella^cbe ti mofìri de* 
Figli a di Li come de (gna 
Alto Campioncy e Regnator felice ; 
^ella che additi è lafamofa Naue 
D'ArgOy che porta i glorio^ Heroi . 
Vedi Giafon , ch^vccide il Drago , e doma^ 
Nel Martio Campo i Tori ; 
Che Jpirano la morte in viuejiamme\ 
Vedil poi làycheU bel dorato Ammanto 
Il circonda^ ir adorna; e t)n vino Sole 
Sembra à Medea j che le beate nozze 
BramUy e fofpira ne t amar a vita . 
Deiopea. E quello Carro ! 
Agirce. UErcole fatto Diuo il Carro toc- 
Tirato da Leoni; e lieta mira (cbt 

So- 
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Sourejfo Thebe trionfar* del Mondo 
lì fuogran Cittadino . 

// Minotauro ancor vedi fpir ante 
Thefeo Vvccidey eia memoria in terra 
Immota fia fin^ che Jt giri ti Sole. 
OV ergine gentile al forte^ e pio^ 
Che per la Patria^ e per l'honor Celejle i 
Non teme de la morte il crudo artiglio i 
Ne le minaccie del fatai fernbiànte > 
Ha defiinato Gioue i verdi Allori > 
Che portò Febo in Cieh albor che Dafnt^ 
In riua del 9 eneo Ji fece Pianta . 

Ma dimmiy ò real Donna , 
Che del bel numero vna mi rajflembri 
De le l^erginiforfi', i Jidi Specchi 
Di sì begli occhiiOnde la fronte è adorna^ 
Sono bramoji di beltà celefie > 
Non finta noi ma viua i 
Che tutta fpiri amor: che'l cor gentile 
Nel ben oprar conforti ì 
Se n bai vaghezza jò figlia f 
Palladi in queiìo punto 
Cinta di ferro ^ e difarmata d'ir A 
Agli occhi tuoidimofìro • 

Deiopea, 
Chiedi s'io bramo il Cielo / ^ 
Etpercblo venni pellegrina in Terra, 
Se non per arriuary quando che jia 
Ne la celefie Mole y 

Vici' 
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Vicino , a le bellezze 
Adorate dal Sole ì 

Felice me^sboggt goder la vifìa 
Pojfo di quella Deay c^hebbe il fembianU 
Armato allhor^che nacque ^ond' ogni Stella 
Tremò di merauiglia • 

Dunque a tuoi preghi fcende 
Nobil Guerrier da gli fuperni giri 
Fra noi si alto , e stpojfente Nume l 

Agirne. 
In quefìo Scudo 

Di lungbijjìmi tempi auanti fatto 
Dal Fabro degli Deif 
Et bor conce/so al mio Signor dal Cielo 
In prò di nofìragentcs 
Pofs'io mojirarti Pallade. Tuguati! 
Prendi quefl'ElmOy e copri 
JS aurata chioma • 
Dciopea . // prendo 

Agirne . 

Lega il purpureo Nafìro;accioch 'immoto 
RefìiilCimier. 

Deiopca. ^al NaRroìTo non di/cerno 
Trai fin delcolloyel cominciar del mento. 
Gentil Guerrier la tua pietofa mano 

annodile fermi PElmo 

Agir te . Eccolo firetto . 
Hor l'Hafìa prendi; Io fcopro 
1 1 mirabil Diamante • 

Cuar^ 
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Guarda pur Jtfo 

0 nobile Donzella 

V obietto al cui splendore 

Ne ramorofo Ciel cede ogni Stella . 

Deiopca. 
Ohimè che veggio 1 auuenta 
Fulmini quel Diamante lò qual per^ofsa 
Dinuijibile Dardo 
Ha prouato il mio petto 1 
Cefsaj ò Pietr agentil i colpi rei \ 
Non fi vuol in vn punto 
Con sì aifrogouerno 
De la vita mortai bandir l'Eterno , 
Ma che parlo s^io fento a le profonde 
Piaghe già penetrar vn dolce fiume , 
Che forfè è fra le Stelle , 
Irrigator de le beate fponde . 
O Specchio onnipotente » 
Gh^infieme abbagliyC sforzìy^ innamori^ 
Et impiaghile ri/ani 
Col tuo fplendor la Mente y 
Gonfienti pur cVio dica , 
Chil gran Figlio de l'Alba^ ilSoliflefisoi 
§lual bor la su fiammeggia f 
Senza nube veruna , 
T eco non fi pareggia > 

Di quanti affetti^ahi lafsa , 
Ingombrato è il mio Core 

Dal tuo viuace ardore l 

I Son 
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Son eli dolor o fi e Ilo y <^ di piacere : 
Odioj amot Ho in forfè^ hò temaci ardi/co , 
E fe color può dirji 
De r Anima l affetto j 
Strano Camaleonte 
Alberga nel mio petto \ 
Cbe fard Numi Eternit 

M ^arrendo al dolce Genio 
Sia Genio di EanctuUay ò di Garzone > 
C'hor mi lega, e misforza, e mia bellezza 
Vuol ch^io vagheggi entità quel fido SpeC" 
O dolce inganno l (cbioi 
Come flà ben la piuma^ e quando fcuoto 
Alteramente il capOy ò come par mi > 
Ch'il Rè dt Troia tmpallidifcay e [eco 
Le Regine y che fìan su Italie Torri 
A mirar de la Grecia i Padiglioni ! 
Perche non hò lo Scudoyhor che brandi/co 
Con tal cor^^gioy e leggiadria la Lancia l 
Mà che parlo l ohimè fctocca^il somoDu^ 
C^kor mi s'accofìay ha intefo - {ce $ 

Vliflc. 

E Auellar àl^ orecchio y 
Vo di PaUade mia fcefa dal Cielo ; 
Di lei, chefembra il Sole , 
Deggio mandar al Cor dolci parole , 
C he piìijt tarda , ò di Chirone AUteuo ; 
Diique il Fior de gli Heroi marcir fi deue 
Sottofeminea VeRcyhor che la Grecia 

T E 
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E tutta in arm ? / ò di ."iettn , e Giou i^. 
Magnanimo Nipote : ò nato al Mondo , 
Per trionfar de lAJìa: ò fatai Duce ; 
Penjì d'ejfer ignoto ! ò di che/degno 
Cbirone ifgran Maejlro 
Hora s'infiammerebbe ì 
Se circondato difeminea Stola 
§ui timirajfeì 
. Non ti direbbe in voce 
Magnificat e feuera 
§lueItuofecQndo Padre f 
La cui dottrina eccelfa il del fapria; 
Deb per Dio quato prima:! n quello pUto, 
Mettajì ammenda à cosìgrauefaUo. 
F allorché di Larijfa ; òjorte dura; 
il SolnoueUo àPOrizonte ofcura, 
Parmi veder , col petto , e con la fronte 
Ergerjiquel buon Vecchio , 
E dir mirando il Cielo ; 
S'io lo confentOy ò Dei , 
Cbe'l Difc epolo mioi^chel mio gran Figlio . 
In Femminella timidetta^efciocca 
Sia trasformato ; 

Prima, che'' l Mondo di Chiron fi rida $ 

Con quel fulmine borrendo , 

Che per coffe Tifèo^Gioue m'ancida . 

Ma perche più t^indugio,ò caro Agtrtel 
Dà fiato al tuo Metallo^ e fuegli AcbiU^^ 
Che fece per viltà de il gran rifiuto 

De 
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De P aurea luccy e fi nafcofe in Tomba^ 
Il chiaro fuon di bellico/a Tromba . 

Deiopea, 
O mìa vergogna eterna: ò di mia Fama 
I ndegno fregiOy e tenebrcfo velo ; 
O Gonna per cui veggio , 
Cb'alPopol tutto tn ogni tempo fia 
IlRèdelaTheJfaglia, 
Efauolay e trafìullo j 
Ti riconobbi. 
O vilijftmo Arnefei 
O Drappo effeminato ; 
Perciò tu copri Achille ; 
Perche tu Jìimi Achille 
EJjfer dal Fato efiinte . 
0 Marte ; 
Scotimi di cote fio 
Tndegnijpmo pondo . 
O pretiofo Ammanto \ 
O lauor di Dama/co : 
O Sericana Pompai 
O r Anime belle impaccio , ^ghgo > 
Non ejfer contumace ; 
Non mi monti l'orgoglio ; 
Per Dio da quello corpo 
Io non pur ti diuello ; 
Mà tutto ancor ti fc hianto > 
E in mille pezzi rompo • 

Lodato fia del Mondo il Rèfupremo, 

T z Che 
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Che pur mi Vfiggio al fine 
Faorde Nnfame foglia , 
Che per hauerla amata, odio me fieffo . 
Pr^(7, lo Scudoy e la Lorica, 0 Marte 
DeJtuo Seruo fedel gradi/ci il Core. 
^ Dammi la Spada . l o quefìo ferro ij^nudo ' 
Alzando inuerfo ilCtel tigiuroy ò Cioue: 
0 Marte: ò Alcide , 
Difeguir per l innanzi oue mi chi a ma 
§ÌuefiaT romba fatai. Porgimi l' Mafia r 
Che contra Ettorre, hor hor la lancio 
Deidamia . Ahi laffa • 

Lucilla . 
O Padre, ò mio Sigmre^ 
Abbracciatemi; io cado. 

Arccmifia . Ohimè fon morta . 
Hualc he fo Regno à la cadente vita . 
Render almenpoteffi 
Lo spirto nel tuo feno % 
0 dolcijfìma Madre • 

Re. 

0 mer miglia fìrana / 

fio fiero Garzon\ parxbe minacci 
Noi tutti de la morte. 0 amate Figlie 
Cediamo d Pira . O Achille 
Per me fatale* 

Deh raddoppiate i pajffi; Io la Lucilla^ 

G ià dipinta di mar te f 

Mi reco in braccio^ efeguo % 
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Dciopca. 

O vile Bit or re auuezzo à dar le JpaSf; 
Ferma quel piè fugace : 
Fammi veder cotefìa ipada ignudai 
Cotejla fronte immota , 
Che la Vittoria mia gloria ti chiede * 

Re. 

Ohimè gli fembro Ettorre \ 
* O mè infelice . 
O Tbettfconfolataj e qual nouella 
riporta ti Rè tradito !0 Vlijfe, Vlife. 

Deiopca. 
Ocomc il Caualiere » 

Spaue77to de la Grecia à prima viRa 

Conobbe t ardimentOy e la Fortuna 

De l*Hafìamiafatale ! 

Lodo la Prouidenza > 

Che il Piede armò di penna , 

Chi sà i forfè m* accenna , 

CV alcun Guerrier fublime 

Con mè viene à combatterli in Duello % 

E in vece di ferir diuenta Augello . 

Ogrand'F/ijfe, 

§lualigratie ti rendo ! A tè s'inchina 
lìFigliuoldi Pelèo , tu per l innanzi 
Ne la Scola di Marte à le tenzoni 
Il condurrai^ come Mae firo degno 
De la virtù nafcente in Cor gentile. 

t ^ Più. 
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più del vecchie Chitone 
Difcepol non fon io\ mà fgt d'VliJfe% 
jyicuihacioladejìra. 

VIiflc O àmato Figlio^ 
O vero SemideOyfol per Trionfi^ 
Et per Imper ijnato\ 
Tu nel tempo auuenire in amor Padre 
Haurai Vlijfe . 

Seguilo pur i cVeiJegneratti Forme 
Net arena di Marte^ ond'al del vajjt; 
Aceioche pài ne la Jìellante M ole 
Delefa fiche tue traslati i Fafìi f 
Habbiajfinche nel mar guerreggia il wto^ 
Splendor la Terrajfmerauijglia il Sole . 

Mà vien tua Madrei 
Non ti turbar y ò Achille • 
Te non pur la mia Tromba : 
Mà Febo à FVniuerfo 
Ha dichiarato Heroe . 

" SCENA TERZA. 

Thcti. Achille. VliflTe. Diomede. 

Scruo. 

AHilaJay e quale annuntio 
Pon la mia mente in forfè l 
Daquàt sì folta nebbia 
Son queff occhi ferpreji 

Che 
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Che non veggio ohimè lajfa^il di fireno i 
Douefei Deiopeaì tu non rt!}ondiì 
Cleopatra vien meno^e tu non degni 
Dar foccorfo à tua Madre? adunque eRin 
E' nei tuo Seno lu Pietà 1 crudele. ( ta^ 
Ma doue fono ì 

Ne. la Regia di Sciroì Abi^ non è deffa. 
Eccomi qui Fortuna 
Ne la Regia del Fato ; 
Nonpili di Licowede . («^ 
Et quelcb'epeggioy epiù ntaggraua^iojo^ 
Theti del mar Regina, e il mio The/oro » 
Siigli occhi miei rapito 
E daraRutoVliJJe. 
Figli oì tua Madre . 
Ahi di spietato j e crudo 
Sì m'abbandoni? Figlio , 
Vn tempo mioy hor non più mio; crudele 9 
Cb^inuoli quei begli occhile quel bel volt o 
A la tua Madrey ò per dtr meglio à Tbetit 
Ch'era tua Madre. Abt lajfa , (rei 
Ma per eh e cede al duol la Dea del Ma^ 
Forf. del petto mio sbandita àfattOy 
E la fortezza ì 0 tuavergogna eterna 
Rè di Tbeff agita fe tua Madre è vile . 
Hàfortezza il mio Cor; e ben conofcOy 
C V io fm Signora del mio Figliolo ingra* 
O contumace ; (tOt 
Lafciami l'Hafìa : 
. r 4 Get' 
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Gettalo Scudo, 

Cast la Madre honortì Efela Madre 

Oblijfanciul crudel ;fappi ch'io fono 

Theti figlia di Nereo y de l'immenfo 

Oc e ano Regina, 

Con quella Lancia^ ò Greco 

Di machine inuentor: d^ inganni pieno 

Renderotti tal colpo . 

VIiflc . 

Vlifey ò Dea , 

Ecco s^atterrajper baciarti il piede : 
Il petto fcopre\ ilpajfa . 

Achille . 
Vira /o/pendii ò M adre : 
Beco il tuo figlio Achille p 
^efìe lagrime à tè con/aera^ e quefii 
Sofptri accefì. 

Thcti - O crude! FatOt adunque 
Vuoi riportar la palmallo cedo.O almeno 
Abbracciar ti potejfì. Mà l iniquo 
Nè men co/enteycb'io f abbracciato moro. 

Achille. 
Soccorrete à mia M adre . 

Thcti . 0 Melicerta j 
Metti in affetto il Carro . 

Melicerta . 
In vn punto Vapprefio y^àla spiaggia 
Dou* è quel verde fcoglio hor bor mi vedi, 

Thcci\ 
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Theti • 

Vattene à Troia, ò Achille. Io me ne vado 
A sfogar del mio cor ilgraue ine are Oy 
Con vn perpetuo pianto . 

Achille . 

Ahi lafo, e qualtempefìa (f'g^^} 
Entro il mio petto ondeggia 10 M adre io 
Ecco il tuo figliole fertio\ Vltjfc à Dio\ 
O Diomede à Dio • 

VlifTe, 

Tbeti DiuadelMar alpiè d'argentOy 
Non Diomedefoly nè folo Vhjfe 
Profìrati horvedi: mà la Greciatutta, 
Aliena da pietà non ejfer Diua . 
La gloria affatto efìinta i 

d'ArgOy e di Micene , 
Senza ti valor del tuo gran figlio Achille . 
Tifouengay ò del mar Imperatrice , 
Che gli Oracoli fanti han mille volte 
A noipromeffo Achille . 
Tifouenga, che l Fato alhor $ incontra, 
^ando fi fugge. Il Fato 
Hàdefiinatoà le Troiane mura 
lituo gran Figlio , e folper man d'Achille 
Ettorre giace . 

Thcti. Al Fato 
Obedifcoy con lor vattene, ò Figliò^ 
O chiari Duci, à voi confegno Achille . 
E tè mia J}eme, iofconfolata abbraccio ; 

E 



29» ATTO Q VINTO 
E qui ti lafcio. A Dio . 

Achille. 
Obime ; qual sì crudele 
Ira del Fato a gli ''occhi miei finuoj^ i 
Mà che vita è la jjofìra ì il petto- mio 
Teneròy ^ innocente , 
Prouar si duri colpi ! ò Madre^ ò Madre% 
Doue fe' ita^ edoue la/ci Achille / 
Non ti bafìauay che pietà verfajfc 
Amaro pianto dal mio cor ^s^ ancora 
C on le faette di sì acerbo /degno 
Non lo piagaui d morte i 

Vliflc. 
0 inuitto Achille 

Horay che ildefìro pie nel bel camino 

Hai polio de la gloria y e tu al ritorno ; 

Tilde la Madre a le carezze penji 

^ual tenero Fanciullo ! 

A Troia il Ciel ti chiama ; 

Il Ciel, ch*à' tuoi grange ìli 

Tanto iplendor promette ; 

Prepara tanti bronzile tanti marmi. 

Il folcir ar materno^ 

Non fabricaTrofei. 

Fabro verace è il Cielo y e^^ il Valore. 

Diomede. 
O nouo Sole de la Grecia nato 
InqueflopuntOy adunque 
Ti/degniper lo Ciel fatto ferenoy 

AI 
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AI tuo apparir f andar di lampi adorno ! 
Ecco le Stelle già quantunque grandi ^ 
Etluminoft'y 

Da la prejenza tua fon fatte ofcure : 

Beco à U gloria tua già danno il vanto 

I Capitani Argiui; 

Efiìpauenta Troia, e l*aha Rocca 

D'I Ho già trema.^è men forte Ettorrt'.'. 

Lijìejfo Cigno di N ett unno figlio' 

Che non foggìace à i colpi * ' 

Di Spada, nè di Lancia , 

Percojfodaltuo nome. 

Par che cerchi le piume 

Per fuggir di cotefìe 

Onnipotenti braccia 

L'ineuitabil nodo ; ^ 
Mà prendi l'Ha fi a-, d A eh il le 9 
Che ti porge il tuo fido . 

Achille . 
Accetto il tuo bel dono . 

Diomede. 
Non vedi'.cbe s'allegra, e che fiorifce 
Ne I bonorata defiraj ò fatai Duce ! 
Che più ì La punta ifìejfa 
A qual più bello, egloriofo Arringo 
Giàdefìinata,; 
Direbbe fe parlaffe, 
Nonferifco la Pkbe . 
Dami lo Scudo^ò Aj7Ìrte. Io quelìo Scudo 

Adat' 



3tDo ATTO QVINTO. 

Adatto al tuo gran braccio^ cì^ è ragione 9 

Che Diomede t'armi . 

V lille. Et io la Spada 
Ti cingOiògrà Campione. Mà che peggio ì 
O merauiglia ! il ferro 
§luaJiforz»a d'incanto 
Il fuo contatto bauejp ; in vn memento 
Hà firenato il tuo cel Jle volto. 

Achille. 

E il cor bà tranquillatoMntro al Palagio 
Aritierir rHo/pite caro andianne , 
. Et à chieder perdono 
A le Regie Panciulk , 
Spauentatejgli è veroy 
Ha mCy ma per de Rino . 
Colpa non fu; da Caualier,ilgif/ro^ 
Che non fcende Gradino 
Ad h abitar ne i petti , 
Se non accende fiamme : 
Se non faetta ardori : 
Se non dipinge i volti 
Di pallidi fembianti% e finalmente 
Se col Dio de la guerra 
Non vien l horribii pompa 
DeTIray del Furore, à'de lo Sdegno : 
DelTerremoto ifiejfo; ondetalhora 
Ingombrate repente 
D^Imagini di morte 

Son 



SCENA QVARTA- 
Sonle Città, fon h Proimcitt.e i Regni , 

SCENA QVARTA 

Dcidamia. Re. Fanciulle. 

OPer megiornoinfaufìofò crudo Fa^ 
tol 

Vef;gine sfortnnatayà chi f adduce 

Viniqua Sorte I O mio Dejiino acerbo , 

B qual mia colpa vn così fatto fcemfio 

M erità mai l ò Cielo 

Che con mil[ occhile mille 

L 'opre notturne miri , 

Allbor, che Febo delfiio Carro è fceft^ 

Et copre o/curo ve Ilaria d'intorno; 

^ando mai Deidamia » 

N egli horrori notturnky 

Trauiata vedefìi 

Da quel fentier^ che t bone fi à prefcrtuer 

Cinthia mia fanta Deaj 

Cbe tante volte à mezza notte inuoco ; 

Acciocché fpunti Amor , del petto mìo 

Nel candido Alabajiro ogni faeita » 

§lual impudico maifofpiro vdifìe 

DelCorv/cirmiì 

^ali fiamme amorofe in quefio fenp 
Vedejli accolte ì 

Tu Dca^ cbe del mio Cor portile rbiau^i 
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E n allontani ogni penjier lafciuo; 

Sei tefliwonioy che più grato ajfai 

Mè il tuo candorycbe quefìa i 

Vita morta/; che fol tanto m'è helUt 

iiuant'è fimile à te Vergine Dea . 

Bpur (ohimè) nel Mondo , 

Io perdo ; ò forte punto ; in queRogiorM 

Ciò chenelpetto inuiolatojerbo. 

0 fìrano cafo\ ò de tiniquo Fato. 

Strattagemma crudeli Vergine fono; 

Tu Gioue il fai, e tu Minerua cafia; 

E per lo innanzi nei terranno tutti 

Serua d'vn Dioiche dilafciuia nacque. 

'E già m* addita 

Forfè quale h^KjnOì e dice il^^y 
Ecco llmpura.Ahi laffa.O Achille^ Acbil 
Da me creduto Deiopea la figlia 
Di Cleopatra'^ e in quale 
Stato mi lafci di miferie colmo! 
Giuro per l ecito l mf)erator del Cielo 
A cui di De^damia il Cor è aperto y 
E nel centro di quello 
Gli affetti fcot)rey e numera tpenfieri\ 
Che pudica Fanciulla^ ognhor yniparue^ 
Mà che giuM ia lingua; 
Se Peuidenza parla ì 

Era quel volto humano vn vero Specchio 
D'honor: di cafìità. Negli occhi ardenti > 
Traluceua de PAlma il bel candore ; 

Odo- 
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Odorifero il fia to 
Er adi quel la bocca ; 
In virtù mi credito d'alcuna Stella 
Di Fortuna maggiore ; 
Fiato, ch'baurefìi detto 
Vergine, ^ Innocente; 
Onde diJs*io talhora, ò Rè del Cielo 
Ti ringratio del nodo 
C be tua mercè d'entra mbe 
Noi Verginelle injìeme 
Gli animi firinge . 
O per mè nodo infaujlo » 
Che l'honor miositi de la vita caro 
Meni à vergogna, e morte. 

Crudo Garzone aduuque 
Sì m'hai tradita IO Cinto 
Nonfabricato in Ciel, mà ne rinferno. 
Che qual pegno d'amor conceffo baueua^ 
A mè quelempio'yà le T art are e fiamme % 
Vattene . Vn tale Arredo 
De la memoria è oltraggio . 
Animo federato 

Horfei tu la cagion, ch'in prò mi forni 

Troncar in quefìogiorno 

De la mia vita il filo.Et ecco apunto 

Douef ut Armatura, vn nohtl Ferro, 

Che m'accenna co ilampi^ 

C h* io lo prendale finifc a il mio tormento . 

0 Ferro defiinato 

A 
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A Vìttima si bella ; 
Più felice di quello , 
Ch* Ifigenia tremar fece a l'Altare 
Chiamar ben ti p ff'io : 
li primo ignudo refia ancor nel Tempio : 
Te di Porpora ve fi e il [angue mio . ^ 
^ Sento il cor^cbe mi sforza ^ 
A prenderti qua! dono 
Di quelcrudeU chedtfp! » 
Lafciamo il modo a Deidamiaj ond'ella 
Efca di tanti ajfanni. 
Sempre qualche fctntilla 
Amorofafitroua 

NeT Animaycb' alberga inpetto bumanOy 

Et io giunta a l'elìremOy 

Se noi viet affé b onore , 

Tanto crudaj nè vile 

Non farei , che vn fofpiro 

Almeno non defiaffe il Cor gentile. 

Ma non proua più amor l'Animo regio f ^ 

Quando riceue a torto ignobil fregio. 

Ferro ptefofoyC Val mio duolo eterno 

Dai fine; Io te prefente , 

In tefiimonto chiamo i/ommi Dei, 

Che dal perfido , e crudo 

Nel mio pudico corpo 

D impuro ardor contaminata mai f 

Non fù bone fiate . 0 Prouidcìjza eterna : 

Oinfimto Amore . 

Non 
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Non fu queir empio , 
Che faluò ì honor mio ; ma la tua mano 
Piena di carità Rettor del Mondo. 

Re . 0 ama ta Figlia^ y 
O mia vita > ò mia luce 9 
Deb fermail colpo . E qual furor t^ajfale^^' 
Deidami/L^ / 

DeicL Signor. Re. Del Re tuo Padre 
Vuoi trapalar il petto,ò amata Figlia ! 
Lafciami il crudo ferro l 
Ohimè ipietÀ m'accora . 
Chi t^ acceca , ò mio bene ì 

Deidamia • 
/ / temerario , crudo > 
Che fulminò fenza mia colpa; ahilaffa , 
V aurate penne del mio chiaro nome > 
Ad odiar mi coBringe borquefia luce, 
E del profondo Ahiffo 
Per via inedita vuoile h'iopajfi alT ombre* 
Padre non confentir, che la tua Prole 
Disbonorata viua . 

Re. 

O Achille, Achille, ò de la Dea del mare 
Inclito germe\ e in quai tormenti laffi^ 
Per feguir le tue voglie yil Re di Sciro l 
Anaianne; ò Deidamia\ 
Segui il tuo Genitor ; pon freno al duolo: 
Habbi pietà de le mi/erie mie . 
Pictofa Figlia j 

Anima 
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Anima del mìo Cor,cb'à quefto petto 

Molle di pianto , 

T eneramente flringo , 

Vini in grati a del Padre . 

Artemifia. OGarzon crudo , 
CVbai tradito tbonor de le Compagne; 
Perche Fanciulla ti fingeui\ ejjendo 
Figlio di Marte , e dentro al Cor portaui 
BeOicofo talento ! 
Così dunque' celaui 
Sotto il pudico Velo vn tradimento l 
Anzi il coprini ogrihora 
Con le purpuree Rofeyò merauiglià l 
Dell^erginal Candore; 
A tempo fentirai lira del Cielo^ 
Che tempo non b durai di ripararti 
Coltemerario Scudo . 
Manday ò Sommo Rettor là ne la Frigia, 
Dou'il Genio de PEmpio 
Precipito/o và , 
Per violar nelT empio 
A Vefìa confecrato ogni Candore ; 
Vn dotto Are teff che gli trapajjtil C ort^. 

Mà poiché il Rè mio Padre iouer U Sorti 
Mi concede quel ferro , 
Che ber volea de la mia Suora ilfangue^y 
A me Ihonor del vendicato bonore 

Nonjia negato. 0 Diui 

Voi reggete il mio colpo > epdb rimanga^ 
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// Traditor ejlinto , 
Cb*ad ajf iltr hor vado^ 
Che diffihor vidoìrt ìli 
Onde fh tolto il cora^iofc ferro ; 
Che la morte del reo non Jipareg^ia 
Con la colpa infinita 
Di quel empio Fellone , 
Anzi à pregar j cb ei viua 
Olimpiadi Cento » 
Frd Caualieri} e Dame 
Nouo penjìer m'inutta 5 
Che Ih onorai e Ciglia 
Sono ilfiageUo de l infame vita. 

SCENA OyiNTA. 

Achille, Vliflc. Diomede; 

OHimè laffoi qual dardo 
Acuti£tmoil Cor bammi trafitto ! 
^al ria noueUa mi conduce à morte! 
Deidamia s'vccidelbor lamia vita 
Volontaria, di Morte 
Segue il crude l trionfo/ 0 Deidamia, 
Deidamia gentili deh ferma il colpo. 
Mà non fivedeìahi lajfo. 0 Achille lento 1 
O Achille ingrato^ ch'alfoccorfb arriui 
Dopò faSpra tenzone, Ellagià rotto 
Hà P aureo fìame d< la nobil ^ita . 

ir z Hanno 
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Hanno i/pudico corpo 
Nel M%ufoleo portato ^ouefepoltA 
E la Regina MMre . O Achille vìui% 
Bmena igìorni tuoihor conletitia ; 
Che per tua colpa è Deidamta efìinta - 
O mia vergogna : ò mio rojfor eterno . 
Vna regia Fanciulla efiintagiace 
Dal proprio ferro^ per mia colpa. O Cielop 
Perche piii tardi à fulminar d^ Achille 
Scelerato la fronte ì 
Ahiynelìejìremo punto 
Benigno il del m'honora^ 
Vuoly che qual forte 

Io jìnifca i di miei . ^alfortCy ò AchiUcy 
Placa /o/degno de late Ila efìinta • 
Spogliati quejf V shergo . Eccoti Vlijfe 
La tua forte Armatura . A me fol bajla 
Ilnobildono dell'acuta Spada . 
Marche fi tarda à trapalarti petto! 
DeidamiadalCiely d§b mira il colpo 
Termine di mia vita, e di mia colpa ; 
Ohimè; di ferro ancora è il crudo petto; 
Nè farebbe Gradiuo 
C on queir Hajla fatale 
Spicciar fuor vna fìilla 
Di quefì^ impuro fangue. 
O per me giorno infauRe , 
Che bagnato tre volte 
A pena nato al Mondò 

In 
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InTlegetonUfui. 

Non bajtaua ad Achille il gran coraggio, 
SenZafarycbe dal ferro il corpo mio 
Impenetrabtl fojfe ì jB* il mar vicino > 
Corrajìdi Nettunno al fen profondo- 
Ohimè ; lajfo me \ 
In che mal'bora nacqui^ 
CFin queidiluuij ancora 
Di toroide procelle 
E* conofciuto Achille : 
È' riuerito il Figlio ^^^^ 
Solpirato da Tbeti . •Hr 
Non pur Ninfe^ e Delfini : 
Ma migliaia di Moiìri 
Mi fcaccicrian da queiprofondi Chtojlri. 
^ Mi ricorda hauer letto , 

Ch'^efiinto giacque l'immortale Antbeo 

Tofio cb^ Alcide circondo Si il petto . 

Gigante cercherò di forza immenfa^ 

Che mi fuffòchi il Core . 

Nò, nói che quefìe Carni: 

Nòf nò , che quefio Corpo 

E' vn corpo maledetto • 

Chirone ti mio M aeflro 9 

Perche psetofo à fe mi fìrinfe vn dì ; 

^luajimorì : 

Achille adunque 

Di morir ofiinato yè dà la Moritz 

V 5 Scìmr- 
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ScbernitOj cb* aborrito ì 

Morirò % mal tuo grado j ò cruda Mortai 

Et FaSpre cure^ ondh 

Infinito tormento 

Hor prouoj in vn momento 

F inir à tonda de Eterno Oblio . 

De la Città dolente 

Chìtiji non fono i pajp: 

Et fe chiujipur fono ; 

tf (?« mille Cbiauij e mille $ 

Cb* aprono il vare d onià V Inferno vajfim 
Somo Rettor del Mondo al cui {pledore 

Son breue Ipatio gì' infiniti Abiffi ^ 

Ne loco bd il noRro petto 9 
-Ou'àgli occhi diuini 
Celar poffa ilpenjteroy ouer P affetto; 
Per lo Fulmine tuo terror degli empif 
Santamente il mio Corgiura^ e la linguai 
PercFalmen rejlifrà lodati ejpmpi 
Vvltimo paffo; à quella vita infame 

Dar morte con la fame . 

0 mè felice; èritrouato il modo 
Di troncar l'empia vìtay che cagione 
Fìi de rEccliffi tuo mio viuo Sole . 
Vergine pura»^ bella 
I cui languidi lumiyhor chiude il fonnot 
Cbed' Acheronte porta 
Strage fatala gli amorofi lampi. 
Theti Ugnar di tèjideue Se irò , 
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Più che d'Achille. Io fempre 
A feguir JHhoneHà le fante leggi 
Hebbi l'animo intento ; 
E la Gonnavefìirfu mera forza j 
Fatta da Madre ajìuta, & importuna. 
Poteui ptir^fenza macchiar l'^h onore 
De la Stirpe real celarmi altroue . 
Altre Cauerne forfè al mio Cbirone 
Mancavano fra Montil o^rudel Fato, 
Mi condennafìi d morte-, ecco ch'io moro ; 
Et de la vita mia r 4prilgiocondoy 
Per feQuirti abbandono . 

^ Vliffc. 
Ohimè, che Jento l Achille 
Chiama la Morte! Ahi hjfo ì 0 Achille 
inuitto 

Dou'è r Altezza di quel Corei d Achilli^ f 
Come cangiato feiì Di forte vile 
1 In vn folo girar d'occhi ti miro ! 

O miracolol il petto 

Fabricato dal del; perche fiia contro^ 
Gli dardiy e rhafìe, e le pungenti fpad^ 
De rAfta tutta è già projlrato I ahi laffo 
0 noi miferi Greci. O Figlio amato , 
Torna in tè Jlejfo, del tuo caro VlìJpL^^ 
Che qual Padre ti par la j i detti afcolta^ . 
Non è ver, che fia morta^ E' viua^e fana^ 
Et farà, lieta in riuederti, ò Achille* 
La bella Deidamia.O Diomede^ 

V '4 Mc^ 
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Mena dentro à la Regia 

Il dolente Fanciullo • ^ 

Diomede • 0 fempre mai 
Da me con puro zelo Achille amato p 
Etriuerito ; 

Achille^ eh e fermar deui dì Xardo 

Con gli Troiani bufìi 

Uondcy che haurà fmarrite il tuo furore 

Il nobil ciglio rajferena; In Sciro, 

Per Dio non refìi abforto 

^uel fublime coraggio 

Ond haurà vita il Campo. 

Supplico mto Signore 

Entriamo ne la Regia . 

Achille. 0 mia vergogna , 
O mio roffor eterno, 0 Diomede 
Io qualjaffo diuentOyCnen mi Ipetra^ 
Argomento verunoy in contemplando , 
Cyio fon cagion d^infamia^^ sSza colpa^^ 
T e [limonio ne f et y òfommo Gioue, 

Diomede . 
Soffrifci alquanto i che'l rimedio J}ero 
Ben tofìo. 

Achille . Et io la morte. 

Diomede. 
Vien meco Ac bilie à quel Sauio lafc id^ 
Ch'in disparte è tratto j e /èco penfa 
C om il commune honor faluar Jì puotc^ j 
De la tua mente il vefo . 

A- 
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Achille. O Diomede 
Con le lujirjghe tue vii sforzi. Arédianne 
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Vliflc. Minerua. 

V Ergine bella Ja cui nobildefìra 
Degnò porgerà Greci 
Il pacifico Vliuo 9 
Pianta del ParaSfo > 
Così bramata in terra . 
Deh volgi con letitia 
A* tuoi fedeli l'amorofo guardo . 
Fanne confolationcy 
Che ancor adejfo comparifcailRamOf 
Nel cui bel verde 
Mai gli Spirti anwroji 
Primauera non perde \ 
Spirti cVannuntian la Pietà del Cielo ; 
O Dea finuoca Vlijfe ; 
Biche t*ojferfà il Corcy 
Fin da'" prinì anni. Placa 
D Achille il gran furore • 
Sol puote da quel feno 
Scacciargli borridi flutti 
Il tuo Ciglio f ereno , 
E confortar il Campo à la battaglia . 
Pallade fanta^il tuo deuoto V lijfe , 
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Se rendi ti Giouanetto 

RitrouatOy e perdute/ à vn tempo ìReJfoi 

A nome de i Frate/Zi, 

Cìjìl RegÌ9 Trono hanno in Micene , 
Sparto^ > 

Irmanzi a t aureo Tempio > 

Onde r Attica terra èsìfamofa 

Vn marmoreo Colojfo 

Promette collocarti^ che da Paltò 

De la Cittade fignoreggi intorno 

Le circo fianti VillcyeH nobil Forto\ 

E con lo Scudo accenni 

Il dejìo di coprir la bella A the ne . 

Diua per proua il sàj 

Ch'Amor de* tuoi conjìgli è gran Maefìro 

Ondato credo j e non temo 

Grato nel tuo co/petto ejfer il V oto ; 

Et che nafcer farai in vn momento 

Scarpelloyche fia degno 

Hauer le Deità per argomento. 

0 Dea corte/cy così pre fio il fuono 
Vdir mi fai de i'Hafìa y e de lo Scudo ! 
Mà copri, ò Santa Dea quella Medufa^ , 
Ch'impetra il Cor no ben purgato ancora. 
Da le colpe; ò di/caccia 
Tù del mio Cor ogni terreno affetto ; 
Acciocbe pofcia nel tuo volto intefoy 
Non fia dal corpo il contemplar ojfefo . 
Mincrua . 0 caro VUJfs 
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Espurgato il tuo pettoyà* degno albergOy 
E' di Minerua. y'olgi > 
Deb volgi pur àia Lorica il guardo . 
Non temerla Medufa , 
Che per f empie Gorgoni èfol fatale : 
Mà non per tè, che con pietà sigrande 
V Aitar m'accendile mi vapori UT empio. 

Horafcolta i mieidettiyO amato Vlijfe 
Tìi faty che' l tutto anttueder m^ è dato , 
le ben Japea^ che'lgenerofo Achille , 
Di Deidamia vi fio il grane affanno^ 
Et ilgiujìo dolor (che il Cor gentile 
Troppo /ente l^'infamia) bauria cercato 
Aprirjt ilpettOy e il /angue 
Ver/ar in tefiimonio 
De rinnocenza de la regia Infanta 
Amata sumà /empre 
HonelH/fìmamente. 

Dunque con Cithereay che nel /uo Tempio 

Con agio il fine attende 

Di sì alto negotioy hògià parlato ; 

Hò /applicata la corte/e Dea 

Che con le regie nozze 

Termini lotrauaglio vniuer/ale. 

Ben ilcono/coy ò Vlijfe , 

Se ì tuoi pietofi voti 

Dal Collegio immortai fo/fer negletti 

Indarno bora la Grecia inuer/oAntandro 

Spiegherebbe le vele% e Cento ^'^-^^^^ 



1 
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'De l adultero Pari 

ha macchia in fronte porterebbe Sparta. 

Farò "(detto hàCiprigna ) 
Priway cbel Sol tramonti 
^iefie bramate nozze] mh promettì% 
Che da VHafìa fatai del grande Achille 
Non farà maipercojfo 
1 1 mio Figliuolo Enea. Per la Palude^ 
Giurato Njò de i lagrimofì Campii 
Ghetti procurerai j che" l forte Achille 
GolforteEnea mai no s' ine otri in guerra. 
Et hàragiony ch'ai fortunatofeme 

DelgrandEneaprometteilCieirimperio 

De la Terra, e del mary quando nelLatio 

S i vedran fette Colli in riua al Tebro , 

Circondatidimura. 
VIiflc. 0 Enea felice j 

Cui sì alti Nipoti il del promette. 

Sublime Diua in tua prefenza io giuro 

La Jlabilita legge 

Fra tèy e Ciprigna . 

Ma rOracol fecondo 
De la bocca dtuina 
D'alto fìupor m'adempie . 
Tanti fauori del propitio Fato 
Alfeme attuenturofò 
Delfuhninato Anchife ì 
O Santa Dea ; 
Ti preghiamo f70Ì tutti: 

Din- 



SCENA SESTA. 317 
Dinne qualche grandezza 
A la fìirpe d'Achille 
Predefiinata . 
Tu leggejìi gli Annali ^ 
Che fon futuri à noi: mà femprefono^ 
"Del Motor infinito 
A la tranquilla Eternità preftnti . 
§luiuifon le Repulfe, ^ i Pauori : 
I Giprefpy e le Palme : 
Le Catene^ e i Trionfi : 
JuOriJO Parentele la feconda Prolei 
Le coperte Città di Solchi ^ e d'Herbe 
Et di Trofei le Monarchie fuperbe , 
Supplico ne riuela , ò Dea cortefe^ 
Se de l eterna Padre 
L'Economia prepara 
Altre Palme , e Corone \ 
Di Peleo à la famìglia ì 

Minerua . 
Promette ancora 
Advn Nipote gloriofoy e magno 
Del forte Achille il piìifamofblmptrìo 
Di quanti mai fondati 
Da Fortunali e Valor faranno in Afa. 
Di Minerua le luciy 

Veggion cbi^l crederial mentre fà guerra^ 
US emide a di Pella^ 
Nel cofpetto di lui tremarla Terra . 
Et gli appare vnfofpir del Cor prof ondo% 
Che lagrimando dice ; 

Dun- 
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Dunqusfo/ deggio Aggiogar vn Mondo / 
Odi l altro fauory ò caro Vlijps\ 
Che preparato bà il Ciel a gli alti Heroif 
E injieme a tèi che ben ti mofìri bor degno 
Di tanto bonor^ 
Vlifle • 0 Dea cbi non fadoril 

Mincrua. 

Due chiariJJìmeTrombe in CielripoRt^i 
Son ne f Armario piti fecretO} e bello 
Di cui /erba le chiaui il Sommo Padr^ » 
E fu talbor dopo millanni aperto • 
Più chiaro fnon del loro indarno Speri y 
Fin che fi volga il Ciel vdir Parnafo . 
Ufmadì Smirna fonerà fu'l Lido: 
U altra del Mincio in sii la frefca Riua^, 
La prima celebrar Vliffe^ e Achille ^ 
E la feconda Enea col tempo deue : 
E d'entrambe agli accenti 
Fermeranno CocitOyC Flegetonte ; 
E farà muto il pianto < 
Deltenebrofo Inferno • 
Imprimi al cor r alte parole y e intanto _ 
V attene a ferenar d'Achille ilpetto ; 
E tArmi fuej che fparfe aterrafono 
A lui riportai ediych'iola commando > 
Che de P aurea Lorica egli fi vefìa 
Sie fano. l n Ciel ritorno. 

Vlifle. 
Fermati f ò Dea confenti 

Che 
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Cheti ringratijVrtJfe. Ahi Ida la Terra 
Al del uolò recente. 0 nobil Hafìa 
Che fiorirai ben tofìo 
Trejp) a l'onde jper tè] fai te fanguìgne , 
Del ueloce Scawandro. 0 Spada inuittOL^ 
Sempre terror de le fuperbe te He ; 
Che doppj mille Luflri anc(fr temuta ; 
( Cos ì rifponde Apollo ) 
Sarai dal fiero Traceyallhorych* al fianco 
Ti porterà d'Epiro un Alejf andrò y 
D'AleJfandrOy e d* Achille alt9 Nipote . 
O caro pefi) 

De la Lorica^ ^ de lo Scudo; Io uogito 
Farmi Scudier delgenerofo Achille 
Ter fouente trattarui. 0 come lieto 
Siil'homero bor uiportoì ò quanta gloria 
Sofìiene il àorfo mio Iguardati Ettorre 
Noninuidiar a Vlijfie il graue pondo j 
Per ch'opprimer ti può te . 

SCENA SETTIMA. 

Venere . 

CIÒ che la Diua belUcofa^e faggio^ 
Ha chic fio a mè con i fuoi preghi 
ardenti ? 
E' fatto. Io per r innanzi > 
Di Minerua; ch'ai fine è mia Sorella^ ; 

Efcr 
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Ejprfedel Arnica hor mt conjì^lio . 
E che ciò vero Jia;frà i Mirti ombrojiy 
Et di PafoyediGnido, e di Citkera 
Ben tofio vn ricco Altare 
D'ordine dì Ciprignjf 
A lei fia confecrato . 

Tempo fuy ch^hebbe àvile , indi/pregio 
Amor mio figlio la fua dotta Schiera. 

Hoggi fermata io JonOy 
Sbandir del mio bel Regno irozziPlettri. 
Torneràywal tuogrado , inuida Turbay 
Nefamorofa Scola 
1 1 dotto Stile de V antico Senno, 
Et Amatunta mia dolce Ricetto 
Sarà di leggiadria y non di cotefH 
Rifiuti d^ Elicona , 

Mà di ciò tanto baili. In fua Jlagion^ 
Io ben ricorderommi. In quefìo punto 
Mando Himeneo dentro al re al Palagio, 
Efeco van le Gratie, e Amor mio figlio. 
Faccian le Regie Nozze. Al forte Achille 
Tornifereno il voltOy e Deidamia 
Dou'afpetta miferie, oda la voce (fi 
HAmory che chiama à i fortunati amplef 
Io fon la Dea d*Amory dottunque vado 
S i rajferena il C ieli dou'io dimoro 
Si tranquiUan le menti: e i fierifdegni 
Ammorza il rifo mioi Cifìeffe Tigri 
manfuetCy non che tipetto humanoy 

Che 
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Che di miagratia adempio \ 
Perche d* Amorino d'altro Nume è T^io. 
Se mai fur Nozze aUegre^t vo'^ che quelle 
Sien dejfe^ Achille in Se irò , 
Sefiar non puote occulto; 
Star potrebbe legato. E fe pur parte > 
Mentr'il petto vien punto 
Da famorofa Spina; 
Et dentro la memoria 
Splende beltà diuinà : 
Potrebbe ritornar. Piùm'ajpcura 
Da i colpi di querHaRa ; 
Che ne l'Anima fento j 
La forza del mio Figlio > 
Che di Minerua ilìejfa ilgiuramejito: 
Credo f cWHffe Capitan efpertoy 
Etfido Caualter^chela menzogna 
Odtay qual macchia de la nobil fronte; 
Tratterrà fempre Achille^ accioche mai 
A dueUo non chiami ilgranSEnea . 
Pur fi varia j è la guerra^ e tanti cafi 
N afono adboradhor nel Martio Campo 
Che fidar non mi deggio. Empiii Jicura 
La mia noueUa Jìrada^ che defuia 
La frefca età dal martiaì furore 
Con i vezzi d'Amore . 
Chi sày ehe Deidamìa hor boraSpofa 
Non l^incateni ì Alcide 

^Ifmgrand^Am forfè 

X Era 
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Era PICK forte/ Io ipcro , 
Segl^imprimo nel Cor quel dolce volto: 
^uel vago portamento j e quelle gr atte : 
^uel foaue parlarxgli abbracciarrienti 
Che trarrebbon del marmo ilnojtrofocoi 
Che d^Ilio b abbia à fcordarjià poco à poco 
Lui porta il Fato;è ver, màfeco Achille 
Portati Voler > eh e non foggi ac e al Fato^ 
Faccian pur forzai luminofirai 
Di mille Stelle ;fono 
^iUante ne vedi in del Trofei S Amore. 
Cali fio j e Cinqfura 

Treman del* Arco ancor del mìoF iglìuolo. 

Et perche più non tardi 

L afpettata allegrezza , 

Ecco da r Antro ofcuro 

A la paterna Regia 

Ritornar faccio Glauco : 

Glauco dal Padre fofj)irato tanto . 

Sciolti i legami de la Maga fono : 

Scojfo de fieri affetti è il nobilCore ; 

E la M afe ber a brutta^ onde coperto 

Il regio Volto era dal forte Incanto 

S*èdtlegu%tay come nebbia al vento • 

O quanto inefìrlcabili^ e tenaci 

Eran gli occulti nodi 1 

E ben di Citb ere a l'alta prefenza f 

A iui face a mejìiere\ 

Cjgn* altro h fatica bauria perduto > 

eie 



SCENA SETTIMA. jz 

Che quel Mefchino 
Cangiar non vale a RatOy nè figura y 
Mà rimaner in feruitù àeljetifu ; 
Spento de la ragione ogni ^lendore , 

ricreduto y e vtnto 
Da le dotte lujinghe : 
Da i foaui argomenti 
Di bella Incantatric-e \ 
D' erudita Sirena . 

Hor chiederà perdono al Rèfuo Padre) 
Che refo accorto dal mirabil cafo ,* 

Lafciando quei Maefìri > 
Che nulla f^nno di real co fiume i 
Il manderà di Marte à l'alta Scola% 
Doue la difciplina > 
Nel magnanima Cortnel regio VoTto 
In vno flejfo tempo 
Spirti.efembianti bellicojì imprime i 
E douey ò merauiglia 
Alprimo /angue de Tignudo ferro: 
Al primo incontro de rat dite Lande 
Souente il Giouanetto 
Semplice j e rozzo parto 
De la Madre Natura , 
In egregio Campione è trasformato. 
Miracoli non vijli 
Da i P latanifrondojiin quei Giardini^ 

Doue nel proprio Fonte 
Vagheggia fe medffma 
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U ombratile Eloquenza , 

E al mormorar de l'onde 

I capricci di quelle 

Scioperate adunanze 

Per ajfaltar le Stellerà i fier'Gigantii 

A i Titani orgogUofi \ 

Fabrican di grandezza inujttata^ 

Tre milia Scale . 

Mà ecco appunto di fuo fiato incerto 
Vìen Glaucone lo conduce il buon Xatippo 
Mirateycom^ancor vergogna il doma^ 

SCENA VIIL&VLT. 

Vliflè. Xantippo. Glauco. Re. 
Deidamia. Achille. Choro 

Eh non tardar sì glorio fc Nozze ; 
Nofol fejfortax mà ti prega Vltp^ 
Xantippo. 
Veggio di Cortigiani iUufìrefchier a ; 
Efcc ilRè del Palagio. Al Rè tuo Padre. 
Vattene tofìoy ò Glauco 
Inginocchiati ài piedi y 
Di quel Signor y che ti produjje in vita , 
B chiedi bumtle à fua bontà mercede . 

Glauco. 

Nm mi laCciar ti prego in abbandono . 
0 che fiero marteUo ì 



D 
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Lo fìrepito fol manca ; 
Delrefio nel mio f etto è Mongihello . 
Xantippq^mi vergogno 
Non pur del Mondo: ma di mè medefmo 
Tenfando quel cV io fui 'ymanc ami il Gore- 
Front e non bò da comparir dinanz^i 
Al mio buon Genitor * 

Xantippo. 
Glauco confida . 

Errafìi è ver: ma di cote fio fallo 
Forma ilprocejfo il Tribunal d'Amore. 
Laprigion di quel Dio fama non toglie 
Ne lajemùlice età^ chil tutto crede j 
Il tutto Spera; e dagli Agguati è colta. 
Si vergogni il Canuto ejfer amante , 
Chefegue chi lo Sprezza 3 
E facendo ilgagliardo 
Torna de la battaglia 
Col ti^l di codardo . 
JlRè nhi vifìo, & di letitia vn lampo 
Gli accefe il volto, ò Glauco . 

Re. 

O mio 1/iantippo , 
E qual annuntio porti/ 

Xaii cippo 

O Rè fublime 
Allegrezza f^nuntio • 

Glauco. 

0 mio Signore 

- ; X 3 Ti ' 
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éfi cbier mercede il contumace. Ahi lajfom 
Jnuiito Rèdi S circa i pedi tuoi , 
EccoproRrato Glauco. 0 quale atnmeda 
TromeitOyfe di nouo il dolce nome 
Di Figlruolmi concedi fO Licomede f 
Deh confentiy che Padre ancor f appelli Y ' 
A te baili Signor, che per r innanzi 
EJftr mia pena deue^ acerba pena % 
ha memoria delfallo . 
Pi amberò fempreil mio pajfato errore j 
Poiché mercè del Cielo j 
Dopo la cecità %'aperfergli occhi , 
Honpiù bendati di tartareo velo • 

Re. 

O amato figlio , 

Ch'apri qualhor ti piace al piato il varco 
Di quefi' occhi paterni. 0 nobil fronte y 
In cui ri/orto è lo Splendor natiuo, 
E lapaterna Imago . 0 forte Vlìffct 
O Diomede inuittOy vnjeruo fido 
Eccoygradite il dovoy io vi prefento. 

Vlirt'e • 

O fronte del mio Glauco , in cui riSplende 
Di Gioue il chiaro lume , • 
Tercb^'ogni Stella ti corteggi, ^ ami. 
*0 begli occhi ferini^ , 
Natijcred'ioyper addolcir l'ajfentio , 
Ma in qual ^ 'frtù repente 
Depredati il mìo Core l 
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Fors*bai temenza^ ò Giouine realt , 

Chef abbandoni Vlijfe i 

Che r incateni ì 

Io ben auifo; brami 

Veder tofio ne VAlme 

Reciprochi i legami . 

Dunque non ti dispiaccia > 

Che ti fìf ingcìno alfeno 

^ejle pietoje braccia • 

Diomede. 

0 nobil Glauco > 

Mio nouello Signor , mà comejgombra^ 
Del petto mio la tua realprefenza 

1 lagrimoji nembi ì 

O nobil defìraià cuipromette il Cielo 
Immortali Trofei : 
Onobil frontejà cui prepara il Sole 
Al titolo d Imperio ipropry Allori > 
Bacio quel vago crine 
Traslato qui da pretiofa vena ; 
Perche bramo baciar la mia Catena^ 

Glauco. 

OglorioJìHeroi , 
Vera fiirpe di Gioucy 
S cefi dal Ciel^ perfolleuar dalCeniroy 
Oue fepo Ita giacque 
^efì'Animay e condurla 
Sopra le chia re Stelle : 
Mtfurata ali eg re zza in queflogiorna % 

X 4 N019 
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ISlon hÀ il mio petto 

Veggendoy adorando il vojlro aletta i 
Afa ridir l'infinito à me non lice , 
Perctbabbia qualche amaro il Cor felice 

Re. 

A l'accoglienze fine 
VatCf ò Signori. Il Cielo» 
Sollecita egliJUjp) 
Le Nozze fiabiHte 
Tielfuo decreto eterno \ 
J)ecreto à cui s inchina 
Anco il ribello Inferno. 
Ecco Himeneogiàfcendeì 
Ciprigna bella il Pino 
Dì propria man gli accende^ 
Terch*vn tal par d'Amanti^ 
Mitigato il DefiinOf 
jNèpiù da ronde ajforto ; 
tauidi d^Amorj benché Jta nottCyin Torto, 
Vado à condurr qui n'attendete ò Duci ; 
L^inuittijpmo Achillcy e Deidamia . 
J\la precorrete il Rè, XantippOjC Glauco. 

VlifTe. 

Tiacciatij ò mio Signor $ che tecoVUJfc 
V efiga qual Scruo. 

Re. 

§^al fedele Amteo , 

Et Holpite graditolo Diomede 

^on ttjiagrauefafpettarti vnpocoj 

Che 
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Che nojn findugioy ò Capitan fublitnc 

Diomede. 

Affetto àgloria^ ò Sire . 

Choro» 
Dopo le nubi appare 
Il bramato S,ereno : 

É legge è di natura > & non mai rotta^% 

Per variar di lufìri al Mondo fia^ 

Che rallegrezza^e^l duolo habbian vie e de. 

Non ben/offrir potrebbe il petto bum ano f 

Le perpetue letitiiy che Jìmìli 

Son d*Hihla à i Faui. Noce 9 

Se troppo r vjì il mele: ^ il dolora 

Se troppo dura atterra . O Licomede, 

Ecco è finito il pianto Jl tuo buonGlaucoi 

Cb*bor quafi Sol de r Oriente appare 

A laCittà fedele ; 

Hanno /campato le benigne Stelle 

Dal mortifero Incanto. Et Deidamia 

Sarà Regina di Thejfagliay e Nuora 

Di lei che regge VOceàn profondo; 

EtqueUche per mioauuifo èpiÌ4gradett0 

Moglie d^ Achille . 

Choro. 

Lagrandezza d^ Achille horflconofce 
Che degli Ho/piti grandi il paragoni 
Veggiamoy òqualprefenza 
Dinuiutijpmo Heroex qual forte petto, \ , 
Sifeorgein Oigmedep pur di lui . 
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Se non wi vien fallito (^ilcbe non credo) 
Saràpiù forte Achille . 

Choro . 

Allegrezzafacciamoyò Cittadini ^ 
Et pergli occhi sfauilkf 
Hor che fìringe Himeneo con fanto nodo 
La bella Deidamiay e il forte Achille. 

Diomede. 

0 qual vicenda io veggio! il Mondo rid^ 
§^qfi trionfi Amore. Vn dolce lume 
Dopo gli affanni de la notte ofc ura: 
Dopo il terror de le tempefte crude % 
Uà CQnfolato il giorno ; 
Sciro è fatto piti bello. 0 lieta gentej 
A cut non ben faprei con qual maniera 
La Fama b abbia del Rè gli arcani aperti. 

Al Genio de la Corte , 
Che gli occhi bàd'Argo.e il mormorar de* Ì% 

Venti y 
Si rechi la cagione . 
Ma viene il Rè. Vedi qual gioia in Vifo 
Portan Glaucoy é- Achille .E Deidamia, 
Vedi che maefìà ne la ferena 
Fronte dimofìra ! ò che purpuree rofe 
Fan Primauera in quel leggiadro zolto ! 
Ma il virginal rojfor concede falò 
Guardar fotfocchioy e fotgoder di furto 
La defìat a vtfìa, Oquaii -affa Iti 
^if^^namifuo Cor ìaV erginellax 

O 
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O quai do/ci ferite à mezza notte 
Vede il tacita lume 
De le ridenti fìelle ! 0 fer mèfolo 
Sempr^otiofe piume . 
Delfeguacedi Marte 
L'empio defìino è tale % 
Ch'ancory cìjb abbia buon letto alberg 

inaiti • 

Re. 

0 Diomede inuttto 
La tardanza perdona . 

Diomede. 

OnobilSire 

Godo qualbor commandi - 

Re. 

Vattene j òGlaucOf 

Apprefo al forte Diomede. Entrambi f 
Vltjfey e Diomede y il mio Figliuolo 
Voi condurrete inguerray e nt la Scola 
Di Marte, il vojiro ejfempto 
Scgusndoyper rirmanzi 
Da voi la difciplina , 
Et il valor y e la Fortuna apprenda - 
Jl vi confegno; è vofìro . 

Vliffe. 

O amato Glauco 

g^uai chiari fatti mi promette il volto 
Sìgenetofo ì 

Dia. 
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Diomede . 

O Glauco f 

Palme f annuntio'f a/pira 
A nom Regno* 

Glauco. 
Gran Mattfirtdiguen'tt^ 
Gradite^ ch'io ca7?7Ìm y 
Per l'orme^ che ferriate; à mi mi dono. 

Re. 

0 Duci iniiittij à l'altro 

Negotio:ond*baurà Sciro 

NelM ondo eterna fama , 

Dia/til bramato fine . 

F crenato hà la Quadriga il biondo Apollo 

Al notturno Qrizonte; 

S cender non vuoly fe prima 

Stretto f70n vede il Jofpirato nodo. 

I n quefia notte il Cielo 

Apre mill'' occhia e mille 

Sol per mirar j co772erafciug'a il pianto 
Con lo fquarciato Vele 
De la Spofa reale yilfanto Zelo. 
OfommoGioue^che non pur le Stelle 
V olgi del Firmamento \ 
Màpieghi ilCorderhUomo , 
Che piti alto, e piti altèroì de te Stelle: 
O GUberVa^cbediforttfe Atdare^ 
^ant'egli è grande TV niuerfo adempi r 
O Palla, ò Giunoyò de l'Empirea Corica 
•^'iu Eterni 
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Eterni Nuwiy ò Amore y 
Che* Hutto può iy mandate 
Hora il fanfHìmeneo , che con la face 
De l'odorato Pino 

IneHinguibil fiamma in mezo c^lpetta 
D'Achille mioi di Deidamia mia 
Accenda in qucjlo punto. 0 cara figlia , 
forgila mano al P adre\ e quella dejìra^ 
Generofo Fanciulloy 
Che fulmini d Amorfe non di Marte 
Hor manderà dì Deidamia al cere, 
A Licomede porgi . 

Che fiate Spofi^io voglio.O Achille inuitto 
Piaceti il Letto maritai, ch^in S eira 
T'ha preparato il Cielo ì 

Achille* 

ORè cortejey 

S ocerOi e Signor mio ; 

Deb qualfauorannuntt/y à chi non vide^ 

Ne l'opre ancorh^il mertOy 

Che fublimat ilp<iffa a tanta^lorial 

0 Deidamia piace 
A tè per Spofo bauer il più leggiadro 
Giouine de /a Grecia? vn che Alcide 
E' gloriofogermcj ù Nipote 
Delfommo Gioucy iyèfigliuol di Theti 
La Regina del Mar;- Piaceri Achille ^ 

Deida- 
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D'eidamia 
Tadre;Jia mio Signor Achille , e Spofo . 

ile. 

com io Vvna , t V alita defìra bor lego : 
Cost SanfHimtneo d'entrambi i Cori 
Stringa con /aldo indijfolubil nodo. 

Vliflfc . 
OfortunatoVliJfe . 

jDlomcdc. 

O Diomede 

Pien di Utitia» 0 giorno 
Auuenturofo • 

'Al Tempio 

Andianne > ò grand Heroi à rendergratte 
A ia bontà del QieL Frà tanto Agir te 
Conduca ilCborOjelafamofa TROMBA 
y LI SS E empia colfuon preclaro il 
Mondo • 

C H O R O. 

EMpirà rVniuerfo 
^efiafamofa Tromba , 
Cbe dolce infigni Cor anco rimbomba^ • 
Colfuon preclaro, 
Poiché Jie caro 

J l bellico/o, ^ animato ver/o , 
Cb'vfcìdcPorOf 

Sem'' 
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Ser/2pr e d'Ap olloy à' de le Mufe al C boro. 

Non iperi Anima grande ^ 
Se non lefà mercede 
§luel Concifìoro^chefrài Lauri fiede ; 
Poiché dàmorte 
Leluci abforte 

Vedranjii cVbor vezzo/a intorno Ipande; 
Splendori e fama 

don ella refìar cotanto brama . 
Per Pindo vajjì alCieto : 
Per Pindo à l"" auree Stelle 
TrapaJla il nome» e le prodez)^e belle. 
Nafcer le Palme 
Veggiono r Alme 

Non più adombrate dal corporeo velo% 
In quelle amene 

Piaggity vago Giardin de le Camene. 

Voi ch'adorate Pluto 
Cieco Dio ne le Grotte > « 
Rejlate.pur in fempiterna notte . 
Sii i fochi accenji 
Porgete incenji 

A quel Nume y cV ancor fiafordfifC muto. 
Sì come il Vento : 

Così de fi a le Mufe il vofiro argento. 

E voiy ch'in oiiOi e in piume 
Dolcemente languite 9 
Nè di mafchio valorfcgnofcoprite , 

Rejatc al piano i 

Che 
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Che quelfoprana 

Monte you Apollo bà di cantar cofìuhje^ 
Da $è discaccia 

Coraggio vihche vili obietti abraccia^ 

Ne lafrondofa ama ; 
Poiché si bello acquijio 
Far laDulicbtaT romba babbi amo vifìo} 
E giàd'Acbille 
Trodezz. mtlle 

Vdrà la Terrai ^ canterà la Rima » 
Su*ldorfo altero 

JPortata fia dagli Emuli d'Omero. 

T romba degna à cut folo 
I piti fublimi Vati » 
Ver illufìrar i nomi al Mondo nati ; 
^luand^arde il Core % 
Per far si bonore 

Dianjiatoy e loda Tvno^ e V altro Polo% 
EfemaiFlra 

Plachi del tuo Signor $ tacerà ogni Lira^ 



Fine del Quinto, & vlrim'AtCO • 
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